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ADOLESCENTI ANORESSICHE 
OSPEDALIZZATE E IL CONTRIBUTO 
DELL’ARTE TERAPIA INDIVIDUALE PER 
FACILITARE UN’ALLEANZA TERAPEUTICA. 

L’USO DELLA VISUALIZZAZIONE SIMBOLICA E DELLA 
CONTEMPLAZIONE INTER-SOGGETTIVA DURANTE IL 
PRIMO INCONTRO. 
 

Annamaria Del Curatolo, Sandra Maestro e Paola Luzzatto 

 

 

 

 

Abstract 

 

Non è facile formare un’alleanza terapeutica con adolescenti 

anoressiche, che spesso rimangono silenziose e chiuse al 

cambiamento. Questo articolo riferisce su una esperienza di arte 

terapia breve con adolescenti anoressiche durante il loro ricovero in 

una Clinica per Disturbi Alimentari per bambini e adolescenti (Pisa). 

Durante la prima seduta di arte terapia individuale le adolescenti 

hanno fatto immagini che – in diversi modi – erano metafore negative 

e rigide: situazioni dove si trovavano sole, impaurite, arrabbiate, 
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immobilizzate o imprigionate e “nessun cambiamento era possibile”. 

L’articolo riporta tre casi in dettaglio, in cui descriviamo le immagini 

della prima seduta e la risposta dell’arte terapeuta basata su una 

modalità non-giudicante e contemplativa. Questa metodologia ha 

facilitato un’alleanza terapeutica; nelle sedute seguenti le pazienti 

hanno collegato il livello simbolico con il livello di vita reale ed hanno 

creato nuove metafore, più aperte e flessibili. Si auspica un uso più 

sistematico dell’arte terapia individuale nelle cliniche per adolescenti 

anoressiche. 

 

 

Introduzione 

 

Il tema della “barriera comunicativa” e del rifiuto a collaborare con 

il Team medico, è ben noto, fin dai primi studi sull’anoressia nervosa, 

come ha evidenziato Hilde Bruch nel suo libro “La Prigione Dorata” 

del 1978. Le due forme di terapia considerate più efficaci ed applicate 

nei maggiori centri ospedalieri sono attualmente la Psicoterapia 

Comportamentale-Cognitiva (CBT) e la Terapia Familiare (FT).  

Nonostante questo, è stato notato che la proporzione delle pazienti che 

rifiutano la terapia o che la interrompono è ancora troppo alta, e sono 

state incoraggiate terapie innovative (Watson e Bulik 2013). Anche 

Faiburn, il fautore della CBT, ha sentito la necessità di elaborare un 

nuovo approccio, chiamato “CBT-Enhanced” (Fairburn et al. 2013) in 
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cui una maggiore attenzione viene diretta alle “barriere al 

cambiamento” prima di impegnarsi a livello cognitivo-

comportamentale nel cambiamento stesso. 

L’arte terapia è una disciplina che include tra i suoi principali 

strumenti terapeutici la visualizzazione del mondo interno e le 

riflessioni che ne possono seguire. Si può ipotizzare che la 

visualizzazione della barriera che ostacola il cambiamento possa 

essere particolarmente utile sia a rispondere al bisogno della paziente 

di sentirsi capita che a stimolare le sue capacità riflessive. 

L’arte terapia ha cominciato ad essere usata nelle terapie dei 

Disturbi Alimentari e in particolare con adolescenti anoressiche, in 

UK negli anni ‘90 (Levens 1990; Rust 1992; Dokter ed. 1994; 

Luzzatto 1994; Shaverien 1994; Wood 1996), e più recentemente in 

altri paesi, come USA, Israele, Canada (Makin 2000; Rabin 2003; 

Rehavia-Hanauer 2003; Hinz 2006; Brooke 2008). Alcuni elementi 

del processo arte-terapeutico sono stati messi in rilievo, come la 

capacità delle immagini di contenere ed elaborare la forte ambivalenza 

che caratterizza queste pazienti (Levens 1990); l’importanza del 

rapporto con il materiale artistico, che diventa un “oggetto 

transizionale” (Shaverien 1994); l’immagine della “doppia trappola” 

della paziente anoressica, che non esce dalla sua prigione perché 

all’esterno vi è un ulteriore pericolo da evitare (Luzzatto 1994). Sul 

piano della evidenza però non vi sono ancora studi che dimostrino 

l’efficacia dell’arte terapia nel campo della anoressia nervosa: i 
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numeri sono piccoli e gli interventi sono svariati, spesso non descritti 

in dettaglio e difficilmente ripetibili. 

 

 

Metodologia  

 

Questo articolo presenta una descrizione della interazione 

paziente-terapeuta nella “prima seduta” di arte terapia individuale. Le 

sedute sono state condotte con cinque adolescenti anoressiche 

ricoverate in una Clinica per Disturbi Alimentari (Stella Maris, Pisa). 

La direttrice del programma per adolescenti (S.M., psichiatra e 

psicoanalista) ha inserito A.D. (a quel tempo tirocinante di formazione 

in arte terapia) nell’Equipe inter-disciplinare, con l’obiettivo di 

facilitare l’adesione delle pazienti al programma della Clinica. P.L., 

docente del corso di formazione in arte terapia, ha offerto regolare 

supervisione. La stanza era fornita di un tavolo, due seggiole e un 

armadio per i materiali. I materiali a disposizione sul tavolo erano 

carta bianca e carta colorata, con matite, pastelli e tempere. 

L’intervento è stato focalizzata sull’uso dei due strumenti dell’arte 

terapia spesso citati come gli elementi essenziali: la visualizzazione 

simbolica dello stato d’animo e la contemplazione inter-soggettiva 

dell’immagine” (Markmann 2011). 

La visualizzazione dello stato d’animo è stata facilitata in vari 

modi: talvolta la paziente ha parlato spontaneamente di sé, e le sue 
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parole hanno portato all’immagine; altre volte la visualizzazione è 

stata stimolata da una domanda del tipo “come ti senti ora”; altre volte 

è stato incoraggiato l’uso libero dei materiali, come lo scarabocchio, 

che porta ad una immagine (Winnicott 1971). La contemplazione 

inter-soggettiva dell’immagine è stata caratterizzata dai seguenti 

elementi: 1) il distanziamento spaziale dell’immagine, che veniva 

attaccata sulla parete a uguale distanza dalla paziente e dall’arte 

terapeuta; 2) un uso prolungato del silenzio, nel tempo dedicato al 

guardare insieme l’immagine; 3) una intensificazione della inter-

soggettività, attraverso il dialogo sull’immagine. 

 

 

Illustrazione di tre casi 

 

Tutte le pazienti hanno fatto durante la prima seduta un’immagine 

che hanno poi riconosciuto come una metafora visiva del loro stato 

mentale di forte disagio, ma anche – soprattutto – hanno espresso la 

convinzione che “nulla poteva cambiare”, non solo nella vita, ma 

neanche nell’immagine. La prima seduta ha instaurato una alleanza 

terapeutica, basata su tre fattori: 1) le pazienti hanno accettato di 

continuare gli incontri di arte terapia durante il periodo di 

ospedalizzazione (tra 4 e 8 sedute); 2) nelle sedute successive hanno 

fatto una o più immagini simili a quella della prima seduta, ma questa 

volta aperte al cambiamento; 3) dalla seconda seduta in poi hanno 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

6 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

collegato il livello metaforico con il livello di vita reale, condividendo 

varie situazioni di vita e stati d’animo.  

In questo articolo riportiamo alcuni frammenti del diario clinico di 

A.D. nel caso di tre pazienti, includendo sia la metafora “rigida”, 

chiusa al cambiamento fatta durante la prima seduta, che la 

descrizione di alcune metafore più “flessibili”, fatte nelle sedute 

successive. I nomi usati per le pazienti non corrispondono ai nomi 

reali.  

 

 

1. Ada, 17 anni. 

La prima immagine: Il tunnel senza via d’uscita.  

Titolo: “Il Nulla” 

 

“Quando Ada si 

siede le chiedo 

come sta. Mi dice 

che è triste ed 

angosciata. Dice 

che si sente 

“vuota”. 

L’espressione del 

suo viso è spenta. Riusciamo ad instaurare un contatto attraverso lo 

sguardo. Le chiedo se può fare un’immagine di questo vuoto di cui 
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mi ha parlato. Rimane per un po’ in silenzio, poi prende il pastello 

nero, e inizia a disegnare un tunnel. Usa il pastello con vigore, ma 

lentamente. Mentre disegna, è concentrata e tesa. Quando ha finito 

scrive il titolo: “Il nulla”. Poi aggiunge altre parole. Scrive ‒ sempre 

con pastello nero ‒ la parola “Entrata” con una freccia che indica 

l’ingresso e, dall’altra parte del tunnel, la frase: “Senza via di 

uscita”. 

Guarda il disegno finito. Le chiedo se lei è nel disegno.  Ada dice 

“Io sono lì dentro”. Le chiedo che cosa si prova a stare lì dentro. Ada 

spiega: “Sento il nulla dentro di me, mi sembra di non provare 

nessuna emozione”. Commento che però all’inizio della seduta aveva 

detto che era triste e angosciata. Guardiamo insieme il tunnel scuro. 

Le chiedo in che punto del tunnel si trova. Lei dice: “Mi trovo al 

centro… è molto buio… mi sento confusa perché vedo tutto nero”. Le 

chiedo se posso stare un poco lì dentro insieme a lei. Mi guarda un 

poco sorpresa, poi annuisce. Cade il silenzio, Ada torna a contemplare 

l’immagine del tunnel e ogni tanto si volta verso di me, come per 

vedere se ci sono ancora. Guardiamo l’immagine insieme in silenzio, 

a lungo, fino alla fine della seduta. Ada sorride quando esce”. 

 

Dopo la prima seduta. In una delle sedute successive Ada inizia 

con uno scarabocchio ed emerge la figura di un drago rosso. Le chiedo 

se vuole scrivere una favola su quel drago. Ada scrive e poi legge forte 

la sua favola: “C’era una volta un drago che abitava in una grotta 
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buia ‒ come il tunnel… ‒ non usciva mai e non sapeva come era il 

mondo fuori. Un giorno, incuriosito da rumori di gente che giocava 

nel prato fuori, decise di uscire. Conobbe tante persone, così non si 

sentì più tanto solo”. Quando legge la storia, le chiedo perché il drago 

non voleva uscire. Ada risponde che “il drago aveva paura di uscire 

perché temeva di non essere accettato e apprezzato… Ma quando sentì 

le voci fuori si rese conto che c’erano persone con cui gli sarebbe 

piaciuto stare”. 

Ada viene dimessa poco tempo dopo, poiché ha ripreso a mangiare 

regolarmente ed ha preso un peso accettabile. Verrà seguita dai servizi 

territoriali, insieme ai suoi genitori che hanno iniziato entrambi un 

percorso di psicoterapia. 

 

 

2. Bice, 15 anni. 

La prima immagine: Il punto interrogativo nel bidone della  

spazzatura.  

Titolo: “Da buttare”. 
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“Bice appare 

intimorita, però mi 

guarda negli occhi. 

Le chiedo come 

mai si trova qui. 

Mi dice che è 

venuta qui per sua 

scelta, ma è stata 

indirizzata dalla sua pediatra poiché prima mangiava troppo, poi pian 

piano ha deciso di ridurre il cibo, fino a non mangiare più. Da quando 

è qui sta male… ma anche bene… perché si sente protetta. Le chiedo 

se può fare un’immagine di come si sente ora. Bice disegna un punto 

interrogativo molto colorato dentro a un contenitore. Intorno disegna 

alcune forme geometriche di colori diversi.  Intitola il disegno “Da 

buttare”. 

Mentre guardiamo l’immagine, chiedo a Bice di raccontare quello 

che vede. Lei dice: “Il punto interrogativo… sono io. Sono un oggetto 

da buttare nel bidone della spazzatura, non c’è niente di positivo in 

me che valga la pena mantenere. Le figure geometriche sono gli altri: 

sono più sicuri e più definiti di me. Loro sanno chi sono, mentre io non 

lo so. Io mi sento confusa. Non riesco a mettere insieme i miei 

pensieri”. Commento che forse il punto interrogativo vorrebbe essere 

da qualche altra parte… Dice “Il punto interrogativo è fatto così, ha 

dentro tanti pensieri negativi che non può cambiare. Sta lì e non può 
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uscire dalla sua prigione”. Continuiamo a guardare il disegno. Io dico 

che il punto interrogativo però ha delle linee ben definite, è bello e 

colorato, e si nota molto, anche se è dentro ad un cestino… Bice 

rimane in silenzio, mi guarda e poi riguarda l’immagine e dice: “Forse 

il punto interrogativo sta dentro quel cestino perché ora ci vuole 

stare”. Commento che… forse si sente protetto? Bice annuisce, ma 

non elabora”. 

 

Dopo la prima seduta. Nella terza seduta Bice fa un collage ed 

emerge il tema del padre. Non ricorda nulla di lui, guarda sempre le 

sue foto, ma non può avere altro. È curiosa di sapere com’è. Nello 

stesso tempo non sente il bisogno di conoscerlo: ha paura di deluderlo. 

M dice: “Questa situazione è per me come un punto interrogativo che 

non ha mai avuto una risposta”. 

Nella quarta seduta Bice fa l’immagine di un vaso in stile cinese 

che intitola “Bello e vuoto”, ci mette molto a colorarlo con le matite 

colorate. Le chiedo se vuole fare scrittura creativa. Potrebbe 

immaginare di essere quel vaso. Bice scrive: “Sono un vaso morbido 

e tondeggiante, dipinto con colori vivaci. Sono nato per abbellire 

soggiorni luminosi e contenere fiori bellissimi e invece, dopo aver 

fatto un lungo viaggio sono finito sull’alto di una mensola, ignorato e 

inutilizzato e non ho mai potuto accogliere fiori. Prima ero un vaso 

speranzoso e soddisfatto. Ora i miei colori mi sembrano smorti e non 

mi stupisco che nessuno sollevi lo sguardo e mi noti”. 
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Le chiedo se ora vuole modificare qualcosa nell’immagine, o nella 

storia del vaso. Bice, dopo un lungo silenzio, dice… “Sì, voglio 

mettere acqua pura all’interno di quel vaso. L’acqua è sorgente di 

energia e vita. Ecco…  (Mi fa capire che ha immaginato il vaso pieno). 

Ora il vaso mi sembra di nuovo utile!” 

Bice viene dimessa perché ha accettato il piano terapeutico, ha 

acquistato peso ed è fuori pericolo. Verrà seguita dai servizi territoriali 

della sua città. 

 

 

 

3. Clara, 16 anni. 

La prima immagine: Il cuore nascosto dietro la roccia.  

Titolo: “La mia rabbia”. 

 

 “Carla si siede, ma 

sembra ansiosa e 

preoccupata. Dice subito 

che non sa disegnare. 

Dice che sta male e 

vuole uscire da qui. 

Piange. Racconta che 

quest’estate nella sua 

città, mentre faceva una passeggiata con le amiche è stata molestata 
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da un ragazzo. Ai suoi l’ha detto solo dopo mesi perché non se la 

sentiva. L’ascolto in silenzio. Aggiunge che si sente angosciata. Le 

chiedo se può fare una immagine di come si sente ora. Carla prende le 

matite, disegna una roccia e dietro la roccia disegna un cuore rosso e 

nero. La intitola “la mia rabbia”. 

Dice che è molto arrabbiata di dover rimanere qui. Vuole tornare a 

casa per stare con il padre. Ha paura di perdere il suo affetto, ora che i 

suoi fratelli sono da soli con lui. Guardiamo la sua immagine. Dico 

che il cuore si sta nascondendo…. Carla riflette un po’, poi spiega: 

“Quel cuore si nasconde dietro la roccia perché non vuole far vedere 

agli altri quello che prova”. Dopo una riflessione, aggiunge “…Forse 

dovrebbe vincere la paura”. Annuisco, ma senza fare commenti”. 

 

Dopo la prima seduta. Carla dice che vuole fare l’immagine di un 

evento familiare. L’immagine è disegnata a lapis a tratto leggero. 

Carla dice che rappresenta i suoi genitori e la sorella piccola vicini 

seduti al tavolo della cucina. Lei è lontano da loro, in piedi davanti alla 

soglia della porta. Carla spiega che quando sua sorella torna dalla 

scuola e racconta la sua giornata tutti le sono intorno; invece quando 

racconta lei, non viene considerata, e si sente insignificante. 

Guardiamo l’immagine in silenzio. Carla dice: “Mi nascondo… come 

il cuore dietro alla roccia!” Poi aggiunge: Vorrei vincere la paura e 

parlarne con loro”. Che cosa direbbe ai suoi genitori? “Che mi 

ascoltino di più”. Le chiedo se può fare un’immagine di come 
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vorrebbe che fosse la situazione. Carla disegna sempre al lapis gli 

stessi personaggi della scena precedente ma questa volta sono seduti 

tutti insieme intorno al tavolo e sono sorridenti. Guardiamo in silenzio 

le due immagini vicine. Riflette, e dopo un po’ dice che la seconda 

immagine le piace molto: “Lì mi sento serena e accettata!” 

Viene dimessa nel giro di poche settimane, perché rispetta una 

dieta equilibrata e si dimostra molto collaborativa. 

 

 

 

Riflessioni 

1. Si può notare una differenza sostanziale tra il modo in cui le 

adolescenti hanno iniziato la seduta (attraverso un atteggiamento 

chiuso o oppositivo: il silenzio, il pianto, il dichiarato desiderio di 

tornare a casa) e il proseguire dell’interazione quando a loro è stata 

offerta la possibilità di usare materiali artistici per esprimere il loro 

stato d’animo. A questo punto infatti sono state capaci di calmarsi, di 

concentrarsi, e di esprimersi attraverso immagini simboliche. Si può 

ipotizzare che queste pazienti usino in genere il linguaggio del corpo 

invece del linguaggio verbale, per comunicare il loro disagio. L’uso 

dei materiali, delle immagini e delle metafore, è una modalità 

intermedia, tra il corpo e le parole, forse più appropriata a queste 

pazienti. 
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2. Dall’analisi delle metafore emerse nelle prime sedute, si notano 

alcuni temi ricorrenti: a) “forti emozioni negative”: una grande 

solitudine in primo piano, unita a rabbia, paura e confusione; b) il tema 

del sentirsi “non viste”: talvolta causato da altri (essere non ascoltate, 

dimenticate, abbandonate), altre volte volontario (non relazionarsi, 

nascondersi); c) la sensazione di sentirsi “bloccate”, imprigionate, 

incapaci di modificare la situazione o lo stato d’animo. Tra questi tre 

elementi si crea facilmente un circolo vizioso, in quanto la solitudine 

porta a un sentimento di rabbia (verso le persone a cui desiderano 

essere vicine), la rabbia crea paura e confusione e desiderio di 

nascondersi, che a sua volta aumenta la solitudine, e così via. Il senso 

di blocco potrebbe essere collegato alla forte ambivalenza tra 

solitudine e rabbia, che si inseguono a vicenda e si mescolano come in 

un vortice: in arte terapia le immagini possono venire separate e si può 

lavorare sulle due emozioni separatamente.  

3. Anche se non è mai possibile stabilire con esattezza quale sia il 

contributo di una singola disciplina, in un trattamento inter-

disciplinare (come viene condotto nei centri attualmente più avanzati) 

questa esperienza suggerisce che la modalità dell’arte terapia abbia il 

potenziale di interrompere il circolo vizioso descritto qui sopra. 

Questo può avvenire nel caso delle adolescenti anoressiche in vari 

modi: a) attraverso il sentirsi vista, ascoltata e accettata, nonostante il 

desiderio di nascondersi (es. lasciare che l’arte terapeuta entri nel 

tunnel della sua solitudine); b) attraverso connessioni fatte dalla 
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paziente tra il livello metaforico e il livello reale (es. il punto 

interrogativo e l’assenza del padre); c) attraverso la creazione da parte 

della paziente di metafore meno rigide e più flessibili (es. il bel vaso 

cinese vuoto e inutile può essere riempito di acqua limpida ed utile); 

d) attraverso riflessioni spontanee suscitate dalla immagine (es. il 

bisogno del cuore di nascondersi dietro alla roccia ha messo in 

discussione il bisogno stesso di nascondersi); e) attraverso il 

dinamismo dell’immagine, che porta per sua natura al cambiamento 

(il drago che esce dalla grotta, la ragazza in cucina che si siede al 

tavolo con i genitori).  

4. Tra i benefici che l’arte terapia può apportare in un setting 

clinico ospedaliero non bisogna dimenticare che la condivisione delle 

immagini delle pazienti nelle riunioni dell’Equipe può aumentare la 

capacità di “reverie” e la consapevolezza del mondo interno di queste 

pazienti, da parte degli altri professionisti, spesso abituati ad un livello 

di lavoro cognitivo e comportamentale (Hindmarch 2000). 

In conclusione, questa esperienza ci ha mostrato come sia possibile 

per l’arte terapeuta stabilire una forma di alleanza con la paziente 

adolescente anoressica già alla prima seduta. La metodologia qui usata 

include l’invito a visualizzare simbolicamente lo stato d’animo del 

“qui-ed-ora”, e una risposta all’immagine che “contempla” insieme 

alla paziente la sua convinzione che nessun cambiamento sia possibile. 

Nelle sedute successive, la prima immagine è diventata un elemento 

di riflessione per la paziente, che ha poi elaborato metafore più 
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flessibili ed aperte al cambiamento. Si auspica un inserimento 

strutturato di incontri di arte terapia individuale nelle istituzioni 

ospedaliere, che permetterebbe una più ampia casistica e uno studio 

rigoroso sulla efficacia dell’arte terapia in questa popolazione. 
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Abstract 

 

Abitiamo un tempo in cui, tra drammi visibili e sommersi, il trauma 

collettivo si impone come uno degli organizzatori psicopatologici che 

fra vecchie e nuove caratteristiche segna ferite psichiche e (de-)forma 

lo spazio sociale. Le guerre apparentemente straniere che sbarcano 

con i migranti o rimangono sommerse nel mare, il dramma di chi 

denuncia la criminalità organizzata: conflitti e lacerazione visibili e 
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sommerse che generano sofferenze psichiche in grado di organizzare 

l’identità individuale e collettiva intorno a esperienze e vissuti 

traumatici che inevitabilmente si depositano nell’inconscio collettivo. 

Il presente articolo vuole presentare l’esperienza di psicodramma 

svoltosi a Palermo nel mese di Aprile con la presenza del Professore 

Maurizio Gasseau. Attraverso diversi spunti teorici e con il gruppo 

esperienziale di psicodramma condotto dal Professore Gasseau, si è 

visto come lo psicodramma si configura come lo spazio trasformativo 

attraverso cui pensare ed elaborare simbolicamente il trauma 

collettivo. 

 

el mese di Aprile di quest’anno, l’Associazione per la 

ricerca e la formazione in psicoterapia individuale, di 

gruppo, istituzionale di Psicodramma Analitico- 

APRAGIP- sede di Palermo, ha organizzato un workshop dal titolo 

"Trauma collettivo tra visibile e sommerso; il lavoro simbolico e 

rituale attraverso lo psicodramma", esperienza impreziosita dalla 

presenza del Professore Maurizio Gasseau. L’idea progettuale nasce 

dall’esigenza di affrontare con una lente teorica adeguata, alcune 

dinamiche che caratterizzano il nostro vivere quotidiano, nei termini 

più esistenziali possibili, caratterizzato da profondi drammi sociali che 

condizionano il nostro modo di sentire e di percepire la realtà. Il 

gruppo di Palermo ha deciso di offrire interessanti spunti teorici e di 

approfondimento circa le manifestazioni psicopatologiche definite col 

N 
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termine di trauma collettivo. Attraverso stimolanti relazioni i 

partecipanti hanno colto quel fil rouge all’interno di situazioni 

apparentemente così diverse e lontane tra di loro, ma che tuttavia 

coinvolgono in maniera massiccia la Sicilia e i siciliani: il dramma dei 

migranti forzati e il dramma delle vittime del racket. Il workshop ha 

pertanto affrontato i vissuti sperimentati da chi denuncia forme di 

criminalità organizzata, ma anche la sofferenza psichica che scaturisce 

da chi non riesce a trovare voce per denunciare. Tale sofferenza 

psichica inespressa organizza l’identità individuale e collettiva di un 

soggetto, condizionandone il proprio modo di sentire e di affrontare il 

quotidiano. La capacità di ogni individuo di fronteggiare lo stress 

emotivo associato ad un'esperienza dolorosa o sconvolgente è 

profondamente connessa alle caratteristiche dei propri modelli 

operativi interni (MOI). Gli studi di Cantor (2005) sul disturbo post 

traumatico da stress dimostrano come il sistema di difesa, quando 

attivato da una minaccia grave alla quale si è sopravvissuti, implica 

una memorizzazione forzata e ripetitiva dell'evento traumatico, che, se 

non viene individuata e trattata precocemente, può dar vita ad una 

condizione post traumatica che incide negativamente sulle 

rappresentazioni che guidano l'interazione sè-altro, e sugli schemi 

affettivi che orientano l'approccio alla realtà, procurando vissuti 

emotivi intollerabili e rendendo l'individuo maggiormente vulnerabile 

a episodi di ritraumatizzazione. I vissuti catastrofici vengono attivati 

non soltanto da manifestazioni violente ed eclatanti, ma da esperienze 
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quotidiane silenti di terrore e di paura, così come il lavoro clinico con 

le vittime di racket e di usura dimostra. Spesso tali soggetti riportano 

immagini ed esperienze di morte (dagli attentati alle intimidazioni) 

scolpite nella memoria individuale e collettiva, esperienze che 

generano sfaldature nella trama connettiva della vita sociale, 

pervadendo la Comunità con un senso di destabilizzante insicurezza e 

precarietà, esponendo al rischio di sfaldamento non solo l’“Io”, ma 

soprattutto il “Noi collettivo”. 

Davanti a questi strappi della trama connettiva sociale assistiamo, 

a livello collettivo (e non solo), alla messa in atto di operazioni 

psichiche volte alla riparazione delle lacerazioni accadute che 

oscillano fra memoria e negazione e/o ridimensionamento della 

portata degli eventi traumatici: l’urgenza di ricordare così come il 

bisogno di dimenticare appaiono entrambe operazioni psicologiche 

indispensabili per poter “abitare” il presente, consentendo nel tempo 

la ricostruzione del senso di sicurezza perduto e l’idea (forse illusoria) 

che quanto avvenuto non potrà accadere ancora. Queste operazioni 

psichiche si possono osservare frequentemente nelle vittime di traumi 

collettivi, come ben descrive Daniele Salerno (2012) nel testo 

Terrorismo, sicurezza, post-conflitto. Studi semiotici sulla guerra al 

terrore, in cui viene riportato il bisogno di ripristinare quel senso di 

“idillio metropolitano” fra i cittadini di Londra dopo i recenti attacchi 

terroristici. Analogamente, la dinamica fra ricordare, in quanto atto di 

sopravvivenza, e dimenticare, in quanto atto di rassicurazione, sembra 
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necessaria per ripristinare nuovamente quell’idillio collettivo che, in 

terre segnate dall’azione di Cosa Nostra, consente la normalizzazione 

delle vite di ciascuno e il compiersi di una “pseudo normalità”. 

 Com’è possibile allora intervenire su quel vissuto definito da Van 

der Kolk col termine “trauma complesso”? Numerosi studi portati 

avanti da autori come Fonagy, Liotti, Caretti e Capraro, propongono 

il concetto di affettività mentalizzata per l'elaborazione del disturbo 

traumatico: la mentalizzazione offre una nuova prospettiva integrata 

tra cognizione ed emozione. Il trauma minaccia di intaccare la 

mentalizzazione, ma se questa si esercita, il trauma può essere 

superato. Autori come Fonagy sostengono l'importanza della 

regolazione affettiva come base della mentalizzazione, ma 

quest'ultima promuove un nuovo tipo di emozione e autoregolazione 

che è l'affettività mentalizzata: nuovi significati possono essere creati 

e specificati grazie alla riflessione sull'esperienza affettiva, alla luce 

della memoria autobiografica. In accordo con Damasio sosteniamo 

che la memoria autobiografica è quella capacità di richiamare eventi 

passati vissuti personalmente. Essa contribuisce al proprio senso di sè 

e alla capacità di restare concentrati su uno scopo, sulla base di 

decisioni prese nel passato. La memoria autobiografica è direttamente 

alimentata dall'affettività mentalizzata. La capacità di viaggiare 

indietro nel tempo consente di far assumere nuove forme e più 

sfumature alle emozioni, dare nuovi significati a vecchi affetti 

promuovendo l'esperienza di emozioni positive ma anche favorendo 
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la capacità di tollerare e affrontare le emozioni negative, grazie ad una 

reinterpretazione. Lo psicodramma si pone quindi come tecnica 

espressiva privilegiata per visualizzare nel qui ed ora emozioni 

rivisitate legate ad esperienze passate, reali o immaginarie. La tecnica 

psicodrammatica può infatti portare alla comprensione differenziata 

dei molteplici elementi dell'affettività attraverso l'identificazione, 

l'elaborazione e l'espressione degli affetti .Lo Psicodramma, attraverso 

tecniche specifiche (dal cambio di ruolo al doppio), privilegia il 

contatto e l’esplorazione di parti poco visibili, di cui non abbiamo 

consapevolezza in quanto parti ombra, terrifiche e paurose, ma spesso 

organizzate sotto forma di modelli operativi interni, che guidano e 

determinano i nostri comportamenti orientandone lo stile eidetico e 

determinando la comparsa di stati emozionali che alla lunga risultano 

disorganizzanti. La visualizzazione di tali contenuti avviene 

contemporaneamente nei tre differenti registri: immaginario, 

simbolico e reale. 

 

 

L’esperienza di psicodramma 

 

Il gruppo esperienziale è stato condotto dal professore Maurizio 

Gasseau articolato in due sessioni: il sabato dalle 14:00 alle 18:00 e la 

domenica dalle 9:00 alle 13:00. Durante la prima sessione, ancor 

prima di attivare i giochi di riscaldamento il conduttore ha rivolto al 
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gruppo una domanda in riferimento alle paure profonde di ciascuno, 

probabilmente sollecitate dalle relazioni ascoltate durante la mattinata. 

Conseguentemente tutti i giochi di riscaldamento iniziali sono stati 

centrati sull’acquisizione della fiducia sia rispetto a chi conosciamo 

già, ma soprattutto rispetto a chi non conosciamo. 

Il gruppo di psicodramma è stato fervido di sogni dalla chiara 

matrice sociale: le paure e le angosce sperimentate da ognuno di noi, 

in quanto cittadino di un mondo a rischio di attentati terroristici, si 

sono intrecciate nella produzione onirica dei diversi membri con un 

livello soggettuale, riferito alla propria storia personale e familiare e 

ai ruoli più o meno cristallizzati che sperimentiamo durante la nostra 

esistenza. A differenza di Freud che considera il sogno come la via 

regia per la comprensione del passato inconscio dell’uomo, per Jung i 

sogni posseggono una funzione prospettica con uno sguardo sul 

futuro. 

Nell’ottica psicodrammatica sogno e inconscio vengono 

considerati come un dramma di ruoli interni che agiscono nello spazio 

interiore quasi sempre resi invisibili alla coscienza. 

Lo psicodramma, come tecnica di rappresentazione, consente 

proprio quella visibilità, all’interno di uno spazio drammatico, “il 

palcoscenico”, grazie al quale è possibile ridare un senso al proprio 

dramma interiore consentendo l’interazione tra vecchi ruoli e nuovi 

ruoli progettuali. 
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L’esperienza di Psicodramma in riferimento alla tematica del 

trauma collettivo, ha dato la possibilità ad alcuni membri di rivivere 

situazioni di paura mista a impotenza e a senso di totale scoramento e 

sfiducia, riprovando le emozioni di allora e attraverso i cambi di ruolo, 

riprovare quelle di colui o di coloro con cui c’è stata un’interazione. 

Lo psicodramma analitico non persegue l’obiettivo di riprodurre 

quantitativamente l’intensità dell’emozione immaginaria ma piuttosto 

ne ricostruisce qualitativamente le sfumature, i significati profondi, i 

collegamenti con immagini interiori. Tutto ciò è stato reso possibile 

grazie alla tecnica del role playing, ma soprattutto da un doppiaggio 

efficace del conduttore. Ciò che è emerso nella seconda e ultima 

sessione è stata l’effettiva messa a fuoco di una paura sociale 

riprodotta nelle sue componenti verbali, mimiche, gestuali che trova 

elementi risolutivi nella stessa produzione onirica di chi ha giocato il 

proprio sogno.  

Il sogno finale è il prodotto di un inconscio collettivo gruppale, i 

cui contenuti psichici sono ormai chiaramente impersonali e non 

individuali, sogno ricco di immagini archetipiche e mitologiche. 

Merito dell’osservatore è stato quello di restituire al gruppo l’unicità 

delle esperienze drammatizzate pur nel rispetto della soggettività di 

ognuno.  
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Abstract 

 

Lo scopo di questo studio è di caratterizzare la valenza metodologica e 

progettuale delle tecniche grafico-pittoriche finalizzate a sviluppare le 

potenzialità e le risorse individuali, soggettive e intersoggettive. In questo senso 

l'analisi delle tecniche grafico-pittoriche si rivela necessaria per comprendere 

una risorsa fondamentale della personalità: il processo creativo secondo la 

prospettiva di Donald Winnicott. A questo scopo viene evidenziata l'attivazione 

delle diverse potenzialità che vengono permeate dallo spazio intermedio di 

esperienza in cui si esprimono gli oggetti transizionali e soprattutto i fenomeni 

transizionali. In questo modo le tecniche grafico-pittoriche già utili per 

costruire processi di adattamento e di maggiore fiducia individuale, integrate 
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con la teoria clinica di Winnicott, contribuiscono a valorizzare il senso del Sé 

tra essere e fare, tra transizione, esitazione, uso dell'oggetto e del reale. 

 

 

Artiterapie grafico-pittoriche: caratteristiche e potenzialità 

 

In questo studio abbiamo voluto trattare dell’Arteterapia, intesa 

come un trattamento terapeutico che utilizza come modalità principale 

il ricorso all’espressione artistica allo scopo di promuovere il 

benessere nella sua totalità.  

Sostanzialmente l'Arteterapia è il connubio di due discipline: l’arte 

e la psicologia. La definizione di Arteterapia coinvolge anche aspetti 

delle arti visive, del processo creativo, dello sviluppo umano, del 

comportamento, della personalità e della salute mentale e si avvale 

delle teorie psicodinamiche, dove la funzione fondamentale 

dell’arteterapeuta è quella di mettere l’individuo "in comunicazione 

con il suo Inconscio". 

In particolare, l’Arteterapia grafico-pittorica si rifà al mondo 

dell’arte, in quanto porta il contributo dei materiali, delle tecniche e 

delle varie modalità che sviluppa; al mondo della creatività, che avvia 

il soggetto in un processo che mette in moto le dinamiche interne e lo 

porta alla realizzazione del suo percorso artistico terapeutico; alla 

comunicazione non verbale, che veicola comunicazioni attraverso il 

linguaggio del corpo, la postura, il movimento; alla psicoanalisi, che 
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offre il contributo delle libere associazioni, del transfert, del 

controtransfert e del lavoro introspettivo sul passato; alla 

psicodinamica delle relazioni oggettuali, che si avvale del contributo 

degli studi di Winnicott, dell’arte come oggetto mediatore tra 

arteterapeuta e paziente; alla pedagogia che porta un contributo 

educativo significativo. 

Tra le potenzialità delle Arteterapie grafico-pittoriche vi è il fatto 

che accostarsi a queste discipline non richiede nessuna preparazione 

specifica e che risulta semplice avvicinarsi a questa forma di arte, in 

quanto vengono messi a disposizione materiali (come le matite 

colorate, i pennarelli, la pittura, ecc.) che sono stati utilizzati almeno 

una volta già da bambini e per questo risultano materiali poco 

minacciosi da utilizzare in quanto familiari. Inoltre disegnare, 

dipingere e creare con altre forme d’arte (come la scultura o il 

bricolage) sono semplici metodi di espressione accessibili a quasi tutti, 

indipendentemente dall’età o dalle capacità naturali. In altre parole, 

«chiunque ha la possibilità di essere creativo attraverso l’espressione 

artistica» (Malchiodi, 2009). 

L’Arteterapia punta sull'organizzazione degli stati mentali e delle 

particolari risorse di cui dispone l'individuo per sviluppare nuovi 

processi generativi. Negli incontri di Arteterapia grafico-pittorica, 

infatti, il racconto di sé attraverso le immagini diventa una 

rappresentazione della persona nella sua totalità e la patologia, se 

presente, passa in secondo piano, in quanto lo scopo è ricercare gli 
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aspetti positivi della persona, le sue risorse individuali attraverso 

forme creative, che per certi versi si richiama all'attuale psicologia 

positiva (Seligman 2002; trad.it. 2003). La creatività, infatti, è un 

linguaggio universale, un modo di essere, che può essere ottenuta con 

qualsiasi partecipante. Si tratta di metodiche basate sull'attivazione dei 

processi creativi mediante tecniche tradizionalmente definite 

"artistiche", finalizzate a promuovere la salute e a migliorare la qualità 

della vita personale e delle relazioni interpersonali ed 

interesperienziali. 

L’Arteterapia, infatti, è nata dall’idea che le immagini artistiche 

possano favorire la conoscenza di sé stessi e delle proprie potenzialità, 

dandoci la possibilità di esprimere sentimenti e idee difficili da 

comunicare verbalmente e rendendo possibile l’integrazione di tutte le 

risorse di cui disponiamo per poter vivere meglio, svolgendo la 

funzione non solo di trattamento di malattie ma anche di 

trasformazione, evoluzione e crescita dell’individuo per migliorare il 

benessere psico-fisico ed emotivo dell’essere umano. E’ perciò, 

un’attività che favorisce la presa di coscienza, aiuta a risolvere i 

conflitti e a superare problemi, favorisce, inoltre, l’autostima, 

incoraggia a sperimentare e a formulare nuove percezioni, insegna 

nuove abilità e arricchisce l'esperienza del soggetto. Inoltre «è 

convinzione, verificata da risultati, che l’Arteterapia possa agevolare 

un primo superamento delle resistenze e consentire un prosieguo 
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terapeutico fruttuoso magari spostato dal piano non verbale a quello 

verbale» (Ricci-Bitti, 1998). 

In particolare «nelle Artiterapie grafico-pittoriche che si basano sul 

materiale visivo, la produzione rapida di disegni, permette al paziente 

di entrare in contatto con le proprie emozioni e il proprio mondo 

interiore, di rilassarsi e di esprimere direttamente i propri vissuti, senza 

razionalizzarli» (Caterina R., 20147). 

Ad esempio, nel momento in cui un paziente "fa passare" la sua 

rabbia nel disegno, attraverso il tratto e il colore, rinuncia 

all’espressione motrice reale della sua emozione, per darle una forma. 

«Sembra, inoltre, che a favorire i processi di simbolizzazione sia il 

particolare stato di coscienza indotto dall’attività artistica, una sorta di 

sospensione della sfera del controllo, della razionalità e della logica. 

L’attività creativa infatti è collegata con l’emisfero cerebrale destro 

che è deputato al linguaggio non verbale, all’immaginazione, 

all’intuizione» (Muret, 1983; trad. it. 1991). 

Da queste considerazioni si evince che l’attività artistica permette 

di canalizzare forti emozioni, come la rabbia, l’aggressività, la 

malinconia, l’ansia e la depressione e di rendere conto del carattere 

liberatorio dell’arte in genere. 

Inoltre, «nel contesto dell’Arteterapia, dell’attività artistica e del 

prodotto artistico, i canoni di bellezza non esistono, ciò che conta è la 

comprensione, l’accettazione e la contemplazione di ciò che il 

paziente intende comunicare con la propria opera. I prodotti artistici 
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non devono mai subire “interpretazioni”, il significato è sempre 

personale, esperito e vissuto, va ricercato attraverso il colloquio, 

cosicché sia il paziente stesso ad individuare il giusto messaggio della 

propria creazione» (Giusti E., Piombo, 2003). 

Nelle Artiterapie grafico-pittoriche si parte dal presupposto che 

l’attività artistica stessa può essere un processo curativo e che non sia 

il solo prodotto artistico a comunicare informazioni rilevanti per la 

terapia e il terapeuta, a seconda delle sue inclinazioni e in base alle 

esigenze del soggetto, può accentuare l’uno o l’altro aspetto. 

Le Artiterapie, inoltre, incontrano l'essere umano a livello del 

corpo vissuto, dei suoi linguaggi, della dimensione sensomotoria e 

dell'azione rappresentativa, per svilupparne la creatività, intesa come 

processo compartecipato, eminentemente soggettivo e 

intrinsecamente relazionale, insostituibile fattore di benessere 

personale e collettivo. 

Le Artiterapie, risvegliando l'esperienza condivisa del piacere, 

promuovono la maturazione delle competenze sociali e danno il 

proprio contributo allo sviluppo di nuove forme di convivenza. 

Va tenuto in considerazione, inoltre, che nelle sedute di 

Arteterapia, può essere affrontato il passato, per rivivere l’infanzia, il 

presente, ovvero il “qui e ora” che mette a fuoco cosa si sta facendo, 

che può essere il fulcro del problema, o il futuro, per individuare 

desideri, attese e obbiettivi. 
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Un altro aspetto importante in Arteterapia, è inoltre, il gruppo: il 

cambiamento, infatti, avviene grazie all’interazione di gruppo e la 

buona riuscita della terapia si ha proprio nel momento in cui i soggetti 

apprendono dagli altri, infatti grazie alle esperienze condivise il 

singolo si accorge di non essere l’unico a soffrire, questo permette di 

relativizzare i problemi. 

 

 

Artiterapie e i principali ambiti applicativi 

 

L’Arteterapia ha il vantaggio di poter essere utilizzata da molte  

persone e da diverse fasce d’età, come bambini, adolescenti, adulti, 

con disturbi più o meno gravi, ma anche con persone senza 

problematiche significative, che vogliono riuscire a liberarsi dagli 

schemi inibitori che impone la società, riconnettendosi con le proprie 

emozioni. Inoltre può essere utilizzata in differenti ambiti, come 

strutture sanitarie pubbliche, scuole, servizi sociali, centri educativi o 

di riabilitazione o analoghe istituzioni pubbliche o private. 

L’Arteterapia viene infatti utilizzata in ambito psichiatrico, che è 

quello più tradizionale, in cui i progetti si articolano con interventi 

autonomi svolti in incontri regolari, per lo più di gruppo, che possono 

anche essere accompagnati a un trattamento farmacologico o medico 
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e in questi ultimi casi bisogna tener conto degli altri trattamenti per 

l’individuazione degli obbiettivi. 

«Le sedute di Arteterapia possono essere effettuate anche in ambito 

medico, come attività espressive, organizzate in gruppo per pazienti 

che presentano patologie croniche o dalla prognosi severa. Queste 

attività si rilevano di una certa utilità per la condivisione sociale di 

esperienze ed emozioni, per regolare quest’ultime e le ansie legate a 

gravi patologie o a interventi chirurgici difficili. 

Un ulteriore ambito applicativo riguarda l’intervento in situazioni 

di handicap fisico o psichico. In queste situazioni l’Arteterapia può 

rivelarsi uno strumento molto utile per imparare a convivere con uno 

svantaggio, non rinunciando a comunicare con l’altro e a condividere 

le proprie emozioni. 

Un'altra area è quella del disagio sociale. Vengono sviluppati 

progetti di Artiterapie con successo all’interno di comunità di 

tossicodipendenti o in istituzioni chiuse, la cui finalità rimane quella 

della regolazione emotiva e dello sviluppo di adeguate competenze 

sociali e interattive. 

Vengono, inoltre, effettuati interventi anche in luoghi di ritrovo per 

gli anziani, che attraverso le Artiterapie, riescono a riappropriarsi di 

parti di sé, riuscendo a sentirsi ancora creativi e produttivi. 

Infine, un’ulteriore area d’intervento è quella del mondo scolastico. 

Un intervento di Arteterapia può essere effettuato, ad esempio, in 

funzione dell’inserimento in classe di un bambino diversamente abile 
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o problematico o a livello didattico per creare un collegamento tra 

movimento corporeo, mondo dei suoni ed espressività figurativa» 

(Caterina R., 20147, p. 28-30). 

 

 

Tecnica dello scarabocchio e disegno 

 

Una delle tecniche utilizzate nelle Artiterapie grafico-pittoriche è 

la tecnica dello Scarabocchio, che permette di esplorare le emozioni e 

i sentimenti e in particolar modo l’aspetto istintivo e affettivo del 

bambino, come dell’adulto. Inoltre, attraverso di esso il bambino 

riesce ad affinare il suo modo di sentire e di percepire la realtà. 

Il primo ad utilizzare la tecnica dello scarabocchio in ambito 

clinico, in particolare con i bambini, fu Winnicott, famoso pediatra e 

psicoanalista infantile, che la riteneva una tecnica suggestiva e 

piacevole, che permetteva di stabilire un contatto e un rapporto 

significativo con il bambino. Egli, infatti riteneva che la psicoterapia 

derivasse dalla sovrapposizione tra due aree di gioco, quella del 

bambino e quella dell’adulto o del terapeuta, mettendo in evidenza che 

«la psicoterapia ha a che fare con due persone che giocano insieme» 

(Winnicott, (1971), trad. it. 2005). 

Inoltre questa tecnica risultava essere vantaggiosa nei casi in cui vi 

sono bambini inibiti, insicuri o introversi, poiché essi non vedono nel 
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gioco una minaccia, come invece potrebbe rappresentare la terapia 

verbale. 

Winnicott era convinto che il bambino, attraverso questa tecnica, 

riusciva ad esprimere i problemi e i conflitti emotivi sia preconsci che 

inconsci, infatti questo meccanismo in qualche modo «rappresenta una 

richiesta regressiva di relazione e di transfert, in cui al bambino viene 

consentito di evitare il contatto troppo diretto con i propri conflitti 

interni, proiettandoli nella realtà esterna dell’immagine» (Gunter M., 

2008). 

In Arteterapia questa tecnica viene illustrata ai pazienti come 

mezzo per fare emergere l’inconscio e per liberare la loro espressione 

spontanea. Lo Scarabocchio, infatti, consente al paziente di sbloccare 

la sua immaginazione, aiutandolo a lasciarla fluire liberamente sulla 

carta permettendo che si scoprano i suoi "simboli personali".  

Per fare ciò, la musica può aiutare a creare un’atmosfera rilassante 

e a favorire la concentrazione. Infatti creare uno stato di rilassamento 

prima di iniziare l’attività vera e propria attraverso il lavoro artistico 

permette di creare immagini assai più ricche di emotività e 

spontaneità, poiché sviluppa la diminuzione dell’intensità dello stato 

difensivo e il relativo emergere della sfera pulsionale.  

Nel contesto arteterapeutico, il disegno è un fondamentale 

strumento terapeutico in quanto fornisce un materiale che ha la 

spontaneità del sogno e delle libere associazioni e per molte persone 

riuscire a contenere in un disegno, in un dipinto, o in una scultura le 
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proprie idee, esperienze ed emozioni può avere un effetto positivo; 

mentre per altre può essere catartico parlare di ciò che hanno 

rappresentato nelle immagini prodotte in quanto offre sollievo da 

sentimenti dolorosi o disturbanti. Infatti, «Il processo in sé della 

produzione artistica può alleviare lo stress e l’ansia anche creando una 

risposta fisiologica di rilassamento o modificando lo stato d’animo. E’ 

noto ad esempio, che l’attività creativa può di fatto aumentare il livello 

di serotonina nel cervello, combattendo così la depressione» 

(Malchiodi, 2009). 

l'Arteterapia, inoltre, è vissuta come un'attività "ludica e 

divertente" che accompagna l'individuo verso la scoperta di se stesso. 

«Il prodotto artistico, come il disegno assume tre significati: un 

significato ludico (per creare), un significato narrativo (per raccontare 

di sé), ed un significato conoscitivo (per porsi e rispondere a delle 

domande). Ma soprattutto il disegno ha un valore proiettivo, permette 

di esplicitare i propri conflitti e le proprie ansie che, assumendo 

concretezza e divenendo finalmente qualcosa di esterno a sé, trovano 

finalmente il distacco necessario per poter essere affrontate in maniera 

meno ansiogena» (Malchiodi, 2009). 
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Il contributo di Donald Winnicott: il “fare” e l’informe 

 

Per trattare di Arteterapia, è importante spiegare la correlazione tra 

il gioco e il processo creativo. In particolar modo prenderemo in 

considerazione come il contributo sul gioco di Winnicott possa fare da 

sfondo e concretizzarsi nelle artiterapie. 

Va tenuto in considerazione che uno dei vantaggi dell’arte è quello 

di essere un’attività piacevole che rianima, riempie di energia e dà 

godimento. Le persone sono più vivaci e allegre mentre si dedicano a 

queste attività e più disposte a comunicare con gli altri una volta 

terminata l’opera. L’arte inoltre, permette un’espressione diretta, 

immediata, spontanea, arcaica ed istintiva di noi stessi che non passa 

attraverso l’intelletto. Infatti, «a base del lavoro terapeutico è il “fare”, 

perché nel fare, nel lavoro creativo, l’individuo ritrova le forme e i 

colori del suo Io primordiale e se ne impadronisce» (Molteni, 2007). 

Attraverso l’Arteterapia il contatto con la realtà può rimodularsi 

mediante l’esperienza del fare, che consente un incremento delle 

transizioni verso la realtà e al tempo stesso un processo di 

riorganizzazione possibile dell’identità. 

Da ciò si evince appunto, l’importanza del “fare”: “fare” significa 

ristabilire l’azione padroneggiata che, come dice Seligman, può 

contrastare l’”Impotenza appresa”, ovvero quella situazione in cui 

individui posti continuamente in condizioni su cui ritengono di non 

potere in alcun modo intervenire per poterle controllare e modificare, 
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tendono a sviluppare un senso di impotenza che può anche estendersi 

oltre l’evento specifico sperimentato (Gennaro e Scagliarini 2011). 

E' da precisare che fare le cose manuali non è un mero esercizio, 

ma spesso è la spinta per produrre qualcosa di creativo e 

cognitivamente, come ha notato Bandura, implica la capacità di 

promuovere elaborazioni mentali nuove e differenziate (Gennaro 

2014). 

Grazie a Winnicott sappiamo che l’organizzazione della creatività 

avviene durante il periodo evolutivo e in questa fase il compito 

dell’adulto è quello di sintonizzarsi con il registro emotivo del 

bambino, di tradurre e restituire le sue espressioni simboliche e 

frammentarie in una forma più organizzata e socializzata, modulando 

il processo di creazione individuale della realtà esterna. Perciò, «un 

atteggiamento di fiducia e apertura incrementa la capacità del bambino 

di trastullarsi spontaneamente con le forme, i colori, le idee, 

formulandoli o rapportandoli in equivalenti improbabili (...) Infatti, 

solo chi ha fiducia sa tollerare l’informe, la mancanza di coerenza, la 

frammentarietà, il non organizzato, perché è certo della propria 

capacità di trovare, alla fine, (creando) un ordine e un senso» (Gennaro 

e Bucolo, 2006).  

L’informe, infatti, è la condizione neutrale delle cose prima che 

siano strutturate, è quella tabula rasa da improntare con il proprio fare 

e rappresenta la condizione preliminare di ogni costruzione. «In tale 

processo, il bambino sperimenta una creatività originaria e diviene lui 
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stesso un essere creativo, un bambino che esiste, vive, che può 

costruire in modo sano la sua personalità» (Gennaro e Bucolo, 2006). 

Perciò, creare significa vivificare, essere nel gioco e attraverso esso 

scoprire e costruire partendo dall’informe. 

Per riuscire a sperimentare tale processo e divenire un essere 

creativo, che esiste e vive, è indispensabile, però, saper tollerare 

l’informe. Questa ipotesi sperimentata in alcuni progetti di ricerca 

(Gennaro A. Bucolo G., 2004; 2006), in accordo con il concetto di 

Winnicott dell'informe, ha messo in evidenza come i bambini che nella 

loro esperienza evolutiva hanno sperimentato la possibilità di non 

essere anticipati nei loro gesti, di non trovare un terreno già 

predisposto, ma da scoprire, cioè informe, sono anche bambini più 

creativi e in grado di adattarsi realmente al mondo esterno. 

Per riuscire a tollerare l’informe è indispensabile, inoltre, passare 

attraverso il processo di esitazione. Esitare, infatti, implica non uno 

stato di confusione, di dubbio, d’incertezza, di stasi della mente, ma la 

possibilità che abbiamo di farci attraversare liberamente senza sforzi 

dalla nostra area non strutturata, informe, che diviene con naturale 

gradualità forma, struttura, "gestalt creativa". Esitare è quindi la 

possibilità di un nuovo attraversamento generativo, modulato dalla 

fantasia inconscia e proteso a cogliere il germoglio della vita reale. 

Quando avvertiamo slancio, infatti, siamo nella condizione di 

flessibile fertilità e a questa concorre in modo significativo 

l’esitazione, che con le sue modalità, sostiene il nostro slancio vitale 
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verso l’avvenire vissuto e, quindi verso una costruzione reale della 

soggettività. 

Per raggiungere questo stato, secondo Winnicott, inoltre è 

opportuno che si instauri un rapporto di fiducia tra la madre e il 

bambino, che permette l’emergere di un’area di gioco intermedia, 

ossia uno spazio potenziale, dove ha origine l’idea del magico, dove 

si comincia con il giocare/creare da soli per finire con il giocare/creare 

insieme agli altri. Si tratta di un’area di esperienza, un atteggiamento 

nei confronti della realtà attraverso il quale il bambino crea un ponte 

tra il mondo interiore, nel quale si sente onnipotente e il mondo esterno 

con il quale è costretto a venire a patti per adattarvisi. 

«Gli strumenti e i mezzi espressivi usati, assumono la funzione di 

veri e propri “oggetti transizionali”, secondo il modello di Winnicott, 

che assicurano al paziente una esplorazione delle proprie capacità 

potenziali e gli consentono di stabilire una certa distanza tra 

l’esperienza interna del proprio vissuto emotivo e la conoscenza della 

realtà esterna, riuscendo, comunque, a mantenere un legame tra 

l’oggetto esterno e il vissuto emotivo interno» Cit. (Ricci-Bitti, 1998). 

Il gioco, perciò, permette al bambino di liberarsi dalle paure e dalla 

soggezione, per aprirsi al mondo del possibile e del nuovo. Il bambino 

che sa giocare, si immerge completamente nel gioco, il che lo porta ad 

una temporanea “regressione al servizio dell’io” in cui il bambino può 

creare un mondo dove ha potere, dove le regole del gioco hanno un 

valore che non hanno nel mondo degli adulti. 
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Attraverso il gioco simbolico, perciò, il bambino rende il suo 

mondo più accettabile, armonizzandolo con i propri desideri. 

Questo processo avviene anche nell’Arteterapia, che dà la 

possibilità di creare uno spazio transizionale tra essere e fare, di 

sviluppare fantasie rivolte alla realtà: essere nel gioco fa esperire il 

senso di esistere, fare attraverso il gioco costituisce una nuova 

impronta della vita reale. In questo senso creatività e creazioni 

rappresentano modalità emozionali e cognitive in cui il senso del Sè 

evolve attraverso l'uso di oggetti simbolici in grado di ridimensionare 

i "vuoti del passato" e di sviluppare nuove ed adattive risorse della 

mente. 

 

 

Il ruolo dell’arteterapeuta 

 

Per fa sì che le persone possano sfruttare le potenzialità delle 

Artiterapie e giungere ad un cambiamento positivo di se stessi è 

essenziale che l’arteterapeuta abbia un atteggiamento non giudicante, 

per permettere che le persone si sentano libere di esprimersi. 

Ricci-Bitti mette in evidenza sinteticamente quali sono le 

opportunità offerte dall’arte-terapeuta:  

1. Sostegno all’atto creativo: l’arte-terapeuta aiuterà il paziente 

fornendogli una espressione ricca di motricità spontanea e di giocosità. 
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Seguirà la richiesta al paziente da parte dell’arte-terapeuta di 

riconoscere la prima immagine che gli viene in mente nello 

scarabocchio stesso, di cercare di darle una forma ed eventualmente di 

verbalizzarla. Si attuerà così una comunicazione fra terapeuta e 

paziente basata sulla possibilità che il gioco offre di abbandonarsi 

temporaneamente all’informale e allo spontaneo. Qualora questa 

opportunità sia colta dal paziente avrà inizio un processo di contatto 

con l’emozione, a cui deriverà, attraverso il simbolo, l’emissione 

figurata e quindi la rielaborazione dell’emozione stessa.  

2. Rafforzare l’area di intervento dell’Io acquisendo un’abilità 

tecnica maggiore, che potenzia la creatività e il relativo controllo 

psicologico sul materiale emotivo. 

3. Opportunità di identificarsi nell’immagine prodotta e di 

ritrovarsi: L’identificazione, anche se passa a livello inconscio, 

potenzia il Sé e l’autopercezione, in modo tale che, di fronte all’opera 

prodotta, possa verificarsi progressivamente un aumento di autostima. 

4. Aumentato apprendimento del proprio senso d’identità. 

5. Offrire all’utente la sperimentazione di stili nuovi e diversi, 

corrispondenti a diversi modi di essere e di percepirsi. E’ importante 

fornire anche la possibilità di copiare, dato che l’empatia con 

l’immagine prescelta le attribuisce di per sé un valore di specchio e di 

supporto. 

6. Alleggerimento della tensione, con un conseguente sviluppo di 

energia capace di sublimare materiali psichici che provocano ansia. 
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7. Nel momento in cui tale sviluppo energetico e creativo ha luogo, 

ne deriva un risultato concreto e significativo per l’utente: l’immagine 

prodotta, che tende a soddisfare i propri bisogni narcisistici, dandogli 

l’opportunità di approvare il proprio prodotto artistico e raggiungere 

una migliorata autopercezione attraverso la coscienza di sé, non solo 

attraverso l’approvazione degli altri. 

8. Questo lavoro artistico diventa per l’utente come un oggetto 

transizionale. Se il bambino ricrea la madre attraverso un oggetto che 

ne è il sostituto altrettanto significativo, acquisendo una buona 

percezione del proprio stato psicofisico, la madre è stata 

sufficientemente buona (secondo la definizione di Winnicott); il 

bambino potrà quindi imitarla e ritrovarla in quello che lui fa. Entra 

nella creatività del gioco, dove la finzione è realtà e funge da 

sperimentazione e preparazione alla realtà stessa.  

9. L’opportunità più importante, che tale terapia offre è quella di 

pervenire ad un conseguimento dell’autoindividuazione e di 

progressivi stadi di sviluppo dell’autonomia (Cfr. Ricci-Bitti, pag. 77 

e sg.). 

 

 

Conclusione 

 

In conclusione il gioco, che qui è espresso secondo l’ottica 

winnicottiana, non ha solo caratteristiche ludiche e simboliche, ma 
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implica anche un contatto pieno con la realtà. Giocare e creare 

corrispondono allo stesso lato della medaglia e le tecniche grafico-

pittoriche, come abbiamo evidenziato nel lavoro, si fondano su una 

forma di gioco e d’interazione che per più versi si richiama a quanto 

sottolinea Winnicott. Nel momento in cui lo psicologo si rapporta con 

bambini e adulti, nei suoi interventi, crea un’area di gioco, e più egli è 

attendibile e reale "più si fa usare", cioè consente all’altro di entrare 

autenticamente in relazione. L’uso dell’oggetto diviene così un 

potente fattore di rimodulazione dell’esperienza e di sicurezza 

emozionale. Così emergono nuove transizioni e nuove costruzioni 

mentali che, come dice Siegel (2015), sintonizzano il temperamento 

con la psiche in un mutuo interscambio in cui le coloriture emozionali, 

affettive e cognitive pervengono ad una maggiore integrazione. La 

sicurezza emozionale, data dall’arteterapia, apre possibili aree di 

benessere: non è certamente una panacea, ma è sicuramente rigoroso 

sostenere che essa contribuisce ad una buona integrazione della 

personalità, ad un miglioramento del benessere psico-fisico ed un 

potenziamento delle risorse individuali, soggettive e intersoggettive 

dell’individuo. 
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L’OGGETTO ARTISTICO IN ARTE TERAPIA 
TRA IMMAGINE E AZIONE PERFORMATIVA 
 

Mona Lisa Tina* 
 

 

 

 

Abstract 

 

L’articolo desidera analizzare la funzione dell’oggetto artistico 

all’interno della relazione d’aiuto in arte terapia. Vengono fatte 

alcune considerazioni sulla presenza e l’importanza dei materiali 

artistici più “tradizionali” e su quelli più specifici del linguaggio 

estetico della contemporaneità come strumenti di stimolazione del 

processo creativo. Si propone una riflessione sul significato profondo 

del prodotto artistico anche attraverso il pensiero della psicologia 

della Gestalt, per sostenere una lettura dell’opera che non è mai una 

banale interpretazione degli elementi che la compongono, in quanto 

essa rappresenta un intreccio di espressioni simboliche e manifeste 

dell’autore, sia che si tratti di un paziente, sia che si tratti di un artista 

o di tutte e due le istanze insieme. 

                                                           
* Mona Lisa Artista, performer e arte terapeuta 
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n arte terapia, il processo creativo assume un ruolo di 

fondamentale importanza nella relazione che si instaura tra la 

persona che crea e quella che partecipa, dove si ha un susseguirsi 

e un rincorrersi delle istanze di fruitore, testimone e a volte coautore.  

Paziente e arte terapeuta, nel loro dialogare, costruiscono insieme 

una nuova esperienza e dal loro incontro viene prodotto qualcosa che 

altrimenti non sarebbe mai emerso. 

Ciò che viene alla luce è l’immagine o l’oggetto artistico, che nella 

sua esternalizzazione favorisce la comprensione, nel tempo, dei 

contenuti simbolici di cui esso è portatore. 

Poiché l’elaborazione del vissuto doloroso del paziente trova 

spazio nel complesso e delicato equilibrio a due nella 

relazione/legame con il terapeuta, è solo all’interno di questo 

contenitore simbolico che le immagini acquistano un senso e una 

valenza di tipo trasformativo. 

Ma cosa succede prima della realizzazione dell’opera – qualunque 

sia la mediazione artistica – e come è possibile la sua comprensione 

senza cadere nel rischio dell’interpretazione? 

In un setting “tradizionale” di arte terapia il foglio bianco e i 

materiali artistici rimandano alla potenzialità dello svolgimento, prima 

o poi, di un atto creativo e il vuoto del foglio assume una pregnanza 

simbolica che il paziente e il terapeuta devono imparare a tollerare.  

L’artista e psicoanalista Marion Milner definisce il supporto ancora 

vergine, “intaccato” come “vuoto in cornice”, pronto ad essere 

I 
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esplorato concretamente attivando vissuti personali a volte 

condivisibili. Parla di vuoto in cornice come dimensione necessaria 

che precede l’atto creativo, rappresentato dallo spazio del foglio, dove 

la cornice è costituita dai margini del supporto. Ma in arte terapia si 

parla anche di “cornice di tempo”, poiché il setting di arte terapia ha 

una definizione spazio-temporale nella costanza e nella prevedibilità 

dello spazio e della durata della seduta. 

Nel disegno lo sfondo è chiamato “spazio negativo” mentre il pieno 

delle forme è detto “spazio positivo”. Le forme degli spazi vuoti 

guardate con attenzione sono molto interessanti, ma nel disegno e 

nella pittura assumono un ruolo determinante nel calibrare le parti di 

una composizione. 

La composizione è costituita da “forme positive” (oggetti e figure), 

“spazi negativi” (zone vuote, sfondo) e dal formato. Quest’ultimo 

influisce molto sul modo in cui chi crea distribuisce forme e spazi 

all’interno di esso. L’armonia tra forme-spazi vuoti determina la 

realizzazione di un’opera equilibrata.  

Naturalmente non si può pensare che l’importanza degli spazi 

negativi sia prerogativa di opere di carattere bidimensionale, poiché 

anche nei linguaggi estetici di arte contemporanea, per esempio nella 

performance, nell’installazione e nei video, gli spazi negativi 

permettono la riuscita dell’opera. Nella performance gli spazi negativi 

sono i momenti di silenzio del performer tra un’interazione e l’altra 

con il pubblico, invece nell’installazione sono rappresentati dalla 
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distanza tra un oggetto e l’altro e dalle parti dell’intero lavoro, e così 

via. 

Nel setting di arte terapia la presenza e l’uso dei mediatori artistici 

attivano diversi dimensioni psicologiche a seconda del grado di 

coinvolgimento corporeo che implica lo specifico materiale o mezzo 

audio visivo utilizzato. 

Anche se è evidente che tra il corpo e i materiali artistici di chi crea 

esiste un rapporto molto forte in relazione allo spazio circostante e alla 

mimica che la persona assume mentre crea, la libertà in cui viene 

messo il paziente durante una seduta non basta a stimolare l’esperienza 

creativa. L’arte terapeuta deve essere in grado di tollerare in silenzio 

rispettoso che il paziente si attivi da solo e in alcuni casi deve provare 

a suggerire tecniche espressive facilitanti, il più possibile adatte a 

quella particolare persona e alle esigenze del momento. Il modo in cui 

il materiale viene trattato poi parla di una speciale relazione, della 

facilità o della difficoltà con cui la realtà esterna può essere malleabile 

e resa parte di noi o rifiutata completamente.  

In arte terapia, il paziente e il terapeuta condividono sia 

un’esperienza terapeutica, sia un’esperienza estetica che si integrano 

e si potenziano a vicenda: per questo il terapeuta deve continuamente 

confrontarsi con il pensiero degli artisti e con le loro riflessioni sugli 

elementi pittorici e scultorei, perché solo così può imparare da loro e 

comprendere differenti modalità espressive. Il terapeuta assume il 

ruolo di testimone e fruitore dell’opera, il paziente quello di artista e 
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autore dell’oggetto estetico, anche se ciò non significa che anche lo 

stesso terapeuta debba essere in grado di fare uso della sua sensibilità 

estetica proprio come un artista. 

Finalmente l’oggetto artistico è stato realizzato: è così che il 

paziente si vede riflesso come in uno specchio, uno specchio però che 

funziona anche come una protezione che vela e contiene la diretta 

esposizione della propria nudità. 

La nota artista serba Marina Abramovic afferma che ogni opera 

realizzata da un artista offre un’immagine allo specchio nella quale 

anche il pubblico può riflettersi, può ritrovarsi. 

 

In arte terapia l’oggetto artistico, contiene molti livelli di 

espressione, comunicazione e significato che sono possibili da 

comprendere solo se non ci limitiamo a cercarne un’interpretazione 

grossolana ma ci avviciniamo ad esso, con interesse e curiosità, 

proprio come ci avvicineremmo ad un’opera d’arte in un museo o in 

una galleria. 

Si sa che un’opera d’arte può essere letta in diversi modi: dal punto 

di vista della filosofia, della semiologia, della psicologia e della 

psicanalisi con i suoi indirizzi e scuole di pensiero. Per la psicologia 

della Gestalt la lettura dell’opera d’arte è una lettura di “superficie” 

che studia le relazioni tra le parti che costituiscono la composizione, 

tra le caratteristiche formali dell’opera e le strutture percettive del 

fruitore.  
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Sappiamo infatti che l’arte non può essere ricondotta solo a certi 

schemi o discipline estetiche che pretendono di spiegarla 

esaustivamente, dal momento che i suoi contenuti mantengono una 

grossa parte di inspiegabilità, situandosi in una zona di confine tra 

realtà e fantasia, tra razionalità e intuizione, avendo origine da uno 

stato di “coscienza” molto particolare che va al di là di ogni pretesa di 

comprensione totalizzante. 

Si può considerare un’opera d’arte ben bilanciata, quando tutti i 

fattori che la costituiscono, come la forma, la direzione e la 

collocazione, si determinano vicendevolmente in modo da rendere 

inammissibile ogni cambiamento, conferendo al tutto un carattere di 

“necessità” in ogni sua parte. Quando questo non avviene l’opera 

diventa incomprensibile, la figura resta ambigua, tale da non 

permettere di decidere quali delle possibili configurazioni l’artista 

avesse in mente di assegnargli, come se, durante il processo creativo 

avesse subito un improvviso e accidentale fenomeno di congelamento. 

Ovviamente, l’artista, ad eccezione dei casi in cui voglia proprio 

ottenere questo effetto, punta invece all’equilibrio e alla stabilità. 

La filosofa americana Susan Sontag sostiene però che non esistono 

schemi rigidi attraverso cui effettuare un’interpretazione valida per 

tutte le opere, perché bisogna tenere conto del contesto culturale 

dell’autore e della sua storia, altrimenti si ha un impoverimento del 

senso dell’opera. 
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Il prodotto artistico in arte terapia, oltre a raccontare la sua 

particolare capacità di essere nel mondo e relazionarsi all’altro, 

risuona con i vissuti interni del paziente. Per comprendere il prodotto 

creato, dobbiamo riconoscere tutti gli elementi che lo compongono, i 

segni, le linee, la gestualità. Inoltre si devono tener presenti alcuni 

aspetti in particolare come il materiale utilizzato, la forma del lavoro 

concluso, il processo che ha portato alla realizzazione di 

quell’immagine specifica, nonché il modo con cui il paziente si è 

messo in relazione con il suo prodotto anche attraverso il linguaggio 

verbale. I commenti e le riflessioni del paziente sull’opera, così come 

le reazioni dell’arte terapeuta, costituiscono lo spazio di scambio 

profondo tra i due, e l’oggetto artistico è prima di tutto il mezzo con 

cui avviene questo dialogo. 

In presenza dell’opera, l’arte terapeuta/fruitore si chiede di quali 

elementi si possa servire per aprire un dialogo con il paziente/artista. 

Può succedere che il paziente, una volta realizzata l’immagine, 

desideri assegnarle un titolo, oppure un supporto o una cornice per 

valorizzare il proprio operato, oppure che ne descriva il processo con 

cui ha ottenuto quel risultato. L’arte terapeuta deve essere molto 

consapevole del suo ruolo e della triangolazione del setting dove 

l’oggetto artistico è il terzo elemento della relazione. 

Naturalmente i tre elementi presenti, e cioè il terapeuta, il paziente 

e l’opera, non sempre presuppongono una vera e propria relazione a 

tre. Infatti, alcune volte in seduta, il paziente è talmente immerso nel 
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processo creativo da ignorare totalmente l’arte terapeuta; altre volte 

l’oggetto artistico assume un’importanza fondamentale per il paziente, 

tanto da essere percepito come un’estensione di se stesso, anche se, 

effettivamente e in linea più generale, un prodotto artistico è sempre 

un’estensione simbolica dell’autore, ed è comunque qualcosa da cui è 

molto difficile separarsi. In altri casi invece l’opera rivela in tutta 

evidenza la natura complessa della qualità delle sue relazioni e del suo 

rapporto con il mondo. 

L’oggetto artistico si presenta e presenta la sua natura, e l’arte 

terapeuta non si chiede che cosa esso rappresenti, ma guardandolo lo 

accoglie, perché il vedere implica scoprire qualcosa di nuovo, perché, 

come ci ricorda il filosofo tedesco Heidegger, “meno si decifra un 

oggetto e più c’è da vedere”. 

Veder qualcosa significa assegnargli il suo posto nel tutto. A 

differenza della misurazione con strumenti, la nostra percezione ci fa 

rilevare dimensioni, distanze, direzioni non una per una, per poi 

confrontarle pezzo per pezzo, ma come proprietà dell’intero campo 

visivo. 

Secondo Arnheim, l’atto del vedere è la percezione di un’azione e 

ogni linea che si disegna sopra un foglio di carta o ogni semplice forma 

che viene modellata, rompe lo stato di riposo e mette in movimento lo 

spazio. Si può dedurre quindi che l’esperienza visiva è dinamica e che 

l’oggetto della percezione, sia esso un dipinto, una foto, un disegno, 

non è un agglomerato di forme, colori, movimenti e dimensioni ma 
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prima di tutto un’interazione tra tensioni. E queste non sono 

un’interpretazione personale di chi le guarda, ma fanno parte di ogni 

percetto, tanto quanto la dimensione, la forma, il colore. Questa 

tensione ha una grandezza definita e una direzione chiamata da 

Arnheim col termine di “forza psicologica”. 

Fino adesso abbiamo considerato l’oggetto artistico come prodotto 

di un processo complesso e delicatissimo tra l’arte terapeuta/fruitore e 

il paziente/artista, sia dal punto di vista della sua bidimensionalità 

(disegno, dipinto), sia da quello della sua tridimensionalità (scultura o 

bassorilievo). Ma cosa succede quando nel setting vengono proposti, 

oltre ai differenti materiali artistici, oggetti di varia natura come 

potenziali strumenti di stimolazione dei ricordi? E poi possiamo 

considerare come espressione simbolica portatrice di significati più 

profondi anche un’azione o una performance realizzata dal paziente 

con l’incoraggiamento dell’arte terapeuta a scegliere uno o più oggetti 

con i quali interagire? 

Credo che gli oggetti, così come i materiali artistici, siano degli 

strumenti utili in grado di far scattare un’esperienza significativa di 

tipo psicofisico che permette di raggiungere nella performance, da un 

lato, una particolare condizione mentale, dall’altro, un contatto con il 

proprio corpo di grande intensità, che non è possibile raggiungere con 

altre modalità espressive. Infatti, in questo tipo di sperimentazione 

performativa vengono coinvolti anche aspetti della sensorialità 

personale del paziente, soprattutto nella percezione di se stesso, nella 
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presa di coscienza dello spazio con cui il corpo interagisce, aiutando 

la comunicazione non verbale in modo più autentico e diretto. Questa 

modalità, che sostiene l’affiorare dei sentimenti attraverso la delicata 

presa di coscienza del proprio sé corporeo, amplifica la 

consapevolezza del paziente/performer riguardo la propria identità in 

relazione alla sua biografia e al rapporto con gli altri. 

Le origini delle pratiche performative, come la storia dell’arte ci 

insegna, sono da collocare alla fine degli anni Sessanta 

contemporaneamente in Europa e in California. In ogni caso si tratta 

di una “galassia” di procedimenti la cui base è generalmente il 

coinvolgimento dell’autore, dello spettatore o di entrambe le parti: un 

effetto della deflagrazione del quadro nello spazio e nel tempo, 

caratteristica di tutto il Novecento. Gli esperti la vorrebbero far risalire 

già al “Grande Vetro” di Duchamp e ai suoi ready made ma, ancor più 

indietro a “Les Demoiselles d’Avignon” di Picasso che, trasformando 

chi le guarda in un cliente, inglobano virtualmente lo spettatore. Dalla 

medesima scia hanno preso corpo lo sviluppo dell’arte ambientale e 

quello dell’installazione, nonché – cosa di estrema importanza – 

quell’attenzione al processo, all’arte vista nel suo farsi più che nel 

risultato finito. 

Tutte le considerazione trattate fino adesso sull’oggetto artistico, 

da un lato, desiderano proporre una chiave di lettura sulla sua 

importanza e specificità all’interno della relazione d’aiuto al di là di 

qualunque tecnica e mediazione artistica, dall’altro, e cosa ancora più 
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importante, desiderano porre l’accento sul processo creativo che è 

specifico e personalissimo di ogni paziente. Come sappiamo il 

prodotto artistico segna il momento che va dalla nascita dell’illusione 

creativa primaria a quello della concretizzazione di uno spazio ricco 

di potenzialità di comunicazione e dialogo nella relazione terapeutica. 

È in questa particolarissima dimensione, che è propria dell’arte 

terapia, che troviamo l’uso e l’emersione del simbolo come 

rappresentativo della realtà interna e del processo creativo come luogo 

di elaborazione delle esperienze primarie. 

Per questo motivo e concludendo, ritengo che l’arte in tutte le sue 

modalità espressive e manifestazioni sia la più alta espressione umana 

di creatività e fantasia, oltre ad essere uno dei modi più semplici e più 

efficaci di tradurre sensazioni corporee ed emozioni attraverso il 

lavoro simbolico. Essa infatti permette di nominare e integrare anche 

le esperienze più difficili, al fine di trovare un modo più funzionale di 

collocarle nell’intero bagaglio storico della persona. Inoltre è 

un’opportunità eccezionale ed esclusiva di esteriorizzazione di tutta 

l’infinita interiorità della storia della persona, sia che si tratti di un 

paziente, sia di un artista o, come abbiamo visto, di entrambe le istanze 

insieme.  
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“TORNARE A CASA”.  
ART-COUNSELING IN CASA DI RIPOSO 
 

Francesco Delicati* 
 

 

 

 

Introduzione 

 

Quando ho oltrepassato il portone dell’ospedale per andare a far 

visita a Marzilio e avere informazioni dirette della sua situazione, mi 

sono reso conto che per lui quella era una casa diversa: non più la sua 

vecchia casa padronale della campagna di Bastia dove aveva vissuto 

fino ai diciotto anni; non era neanche la casa di riposo che lo stava 

ospitando in questi ultimi anni. Era una ‘casa di cura’ (temporanea) 

dove era ricoverato da una decina di giorni, dopo un ulteriore 

peggioramento a seguito di una caduta con frattura di femore. Quando 

l’ho visto steso sul letto mi sono reso conto delle sue condizioni, 

aggravate anche dalla scoperta di un tumore; ma quello che mi ha 

detto, pur nella difficoltà della comprensione del linguaggio per il fatto 

di non avere con sé la dentiera, è stato molto chiaro: “Voglio tornare 

                                                           
* Francesco Delicati, Counselor Trainer in P.N.L. Umanistica Integrata, musicoterapeuta. 
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alla casa di riposo, perché quella ormai è la mia casa!”. Dopo una 

settimana dal ritorno dall’ospedale, Marzilio è morto.  

Ecco un altro dei miei anziani che se ne va. Era uno a cui tenevo 

per tanti motivi, per tutti gli incontri di musicoterapia vissuti assieme 

e anche per quel progetto di arte terapia centrato sul tema della casa 

che tanto gli era piaciuto, nonostante le difficoltà della vista. E proprio 

di questo vorrei raccontare, in ricordo suo, di quelli che se ne sono 

andati come Filomena e di quelli che sono ancora rimasti come 

Antonia, Rina e Iva. 

 

‘Tornare a casa’, ‘sentirsi a casa’, ‘essere a casa’, sono tutte 

espressioni che indicano quanto la casa sia depositaria di innumerevoli 

significati legati alla sicurezza, al calore, alla solidità, alle radici e sia 

specchio di contenuti affettivi, simbolici, comunitari e dunque sia 

riflesso del mondo interno ed esterno.  

Tornare a casa è uno dei desideri più grandi delle persone anziane 

ricoverate in casa di riposo, specialmente nelle ore pomeridiane, 

quando il giorno si avvia verso la conclusione. Il desiderio di ritornare 

a casa vale pure per alcuni malati Alzheimer che nella loro situazione 

“persa” e disorientata non riconoscono neanche la familiarità 

dell’ambiente in cui vivono e per questo ricercano la casa del passato 

(dell’infanzia, della giovinezza o dell’età matura). O forse, ancor 

meglio, non ricercano tanto un luogo, quanto uno stato o una 

condizione legata ad un passato felice.  
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Significativamente Emmanuel Kant, affrontando il tema della 

depressione, scriveva che essa è dipendente da un tempo piuttosto che 

da un luogo, e riflettendo su quella variante specifica della depressione 

che è la nostalgia, affermava che il nostalgico non ha desiderio del 

luogo della sua giovinezza, ma della giovinezza stessa, e che il suo 

desiderio è in cerca del tempo e non della cosa da ritrovare1. Queste 

considerazioni a maggior ragione possono estendersi alla persona 

anziana, anche a quella colpita da forme di demenza come 

l’Alzheimer, perché l’età anziana è un’età colorata da sentimenti come 

il rimorso, la nostalgia, il rancore, o il rimpianto. 

 

 

Cosa significa lasciare la propria casa ed entrare in un istituto 

 

Il ricovero in istituto è uno dei fattori che generano maggiore 

disagio perché, interrompendo un vissuto di continuità, modifica 

bruscamente lo stile di vita dell'anziano e può favorire risposte 

disadattive, anche se non provoca automaticamente disadattamento 

dal momento che entrano in gioco le variabili di personalità (Cesa 

Bianchi, 1987).  

Il ricovero porta con sé tutta una serie di problematiche e di 

"mutilazioni esistenziali" che minano profondamente il senso di 

                                                           
1 KANT E., Anthropologie in Pragmatischer Hinsicht, cit. in KRISTEVA J., Sole nero. 
Depressione e melanconia, Feltrinelli, Milano, 1988, pp.57-58. 
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identità della persona anziana che si scopre in una dolorosa fragilità: 

l'esperienza della separazione, la perdita di affetti, il danno 

dell'immagine di sé, il senso di catastrofe e di impotenza, le fantasie 

di morte, la mancanza di sicurezze derivanti dal non vivere negli 

ambienti familiari domestici, il cambiamento di ritmi nutrizionali e del 

sonno, il timore e l'incertezza del futuro, etc.  

Costretto a separarsi dall’ambiente di prima (quello della propria 

casa) e ad inserirsi in una realtà per lui nuova e sconosciuta (quella 

della casa di riposo), la persona anziana fragile ha bisogno di adattarsi 

alla nuova realtà. Ha bisogno di trovare un ambiente favorevole e 

rassicurante, dove possa sentirsi pienamente compresa, protetta, dove 

trovare nuove sicurezze, e costruirsi una nuova “base sicura” costituita 

da persone, oggetti, abitudini e luoghi2.  

Questa base sicura allargata deve essere ricostruita facendo 

riferimento soprattutto agli operatori che devono essere 

sufficientemente sensibili, attenti, accoglienti e capaci di poter offrire 

loro spazi e contesti di opportunità dove poter mettere in gioco quelle 

potenzialità, abilità, capacità cognitive, ricchezze di esperienza, 

memorie ancora presenti e conservate. In questi spazi laboratoriali 

centrati su memoria, immaginazione e arte, le persone anziane 

                                                           
2 Nella Teoria dell’Attaccamento elaborata da John Bowlby (1988) la madre viene 
vista dal bambino come una base sicura che non solo lo nutre e lo accudisce, ma gli 
fornisce il luogo al quale ricorre quando si sente minacciato e abbandonato; questa 
forte relazione di attaccamento con la madre ha la funzione, più che di nutrimento, 
di ricerca di contatto, di vicinanza, di conforto e di protezione. 
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possono liberare le energie necessarie per ricominciare ad esplorare il 

mondo, esprimere le proprie emozioni e risvegliare il proprio interesse 

verso l’esterno e verso gli altri. 

La Saggezza che Erikson (1999) ed altri (Guardini, 1992; Hillman, 

2007) indicano come la virtù che dovrebbe essere acquisita nell’età 

più avanzata ha a che fare proprio con la memoria, con 

l’immaginazione, con l’intuizione, con l’arte in tutte le sue 

espressioni. Chi lavora con gli anziani può utilizzare tutte le pratiche 

artistiche e quelle che favoriscono l’immaginazione, l’intuizione, la 

visualizzazione e la creatività.  

Come dimostrano molte ricerche nell’ambito delle artiterapie con 

persone anziane, il processo creativo di espressione artistica può 

riaccendere nuova energia e risvegliare il potenziale negli anziani, 

aumentando ed affinando le capacità cognitive e percettive, 

stimolando i sensi, e rigenerando le interazioni sociali (Wald, 2003; 

Levine-Madori, 2009). 

La narrazione accostata ad altri linguaggi artistici (musicali, 

plastico-pittorici, ecc.) può aiutare la persona anziana a riflettere sul 

passato per cercare di comprenderlo. Recuperare il rapporto con le 

case del passato, riflettere sui periodi di vita ad esse collegate, può 

aiutare la persona anziana a riannodare il filo della propria vita, a 

ricordare i fatti del passato, a cercare un senso ad eventi e situazioni 

spesso incomprensibili. 
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In fin dei conti il tema della casa, con tutta la sua pregnanza 

affettiva, si ricollega a quella tipica vocazione degli ultimi anni che è 

il “passare in rassegna la vita” che costringe a volgersi indietro, ad 

integrare aspetti trascurati o non completamente esaminati. 

L’utilizzo delle arti può veramente accelerare il processo di auto-

esplorazione, e le diverse modalità espressive possono permettere alle 

persone di sperimentarsi in modo diverso e di adottare comportamenti 

nuovi e di adattamento (Gladding - Newsome, 2003). 

 

 

L’esperienza alla casa di riposo 

 

L’esperienza qui descritta si è svolta nella Casa di riposo “Andrea 

Rossi” di Assisi nei mesi di settembre-ottobre del 2013 (per n.10 

incontri). Sette gli anziani coinvolti, con un’età media di c.a. 85 anni 

e di condizioni cliniche differenti. Partendo da una circostanza 

casuale, nata nella quotidianità di un lavoro di musicoterapia, si è 

sviluppato un progetto artiterapico centrato sul tema della casa che si 

è articolato in più fasi e attività, con uso di tecniche appartenenti a 

linguaggi espressivi diversi: dalla musica all’arteterapia, alla 

narrazione, alla poesia, alla corporeità (cfr. tabella 1). La tipologia 

dell’intervento, che ha visto un alternarsi ed un mescolarsi di lavoro 

individuale e di lavoro di gruppo, si colloca nel counseling artistico 

con approccio multimodale di arti espressive. 
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TABELLA 1 

LINGUAGGI 

ESPRESSIVI  

TECNICHE  

1) MUSICALI 

 

- Ricerca e canto di canzoni sul tema della 

“casa”  

- Canto/Analisi testo canzone “Casetta in 

Canadà”  

- Frase-stimolo di una canzone  

2) NARRATIVI   - Discussione di gruppo  

- Brainstorming  

- Racconto 

3) POETICHE  - Creazione di poesie personali e collettive 

4) ARTITERAPICHE - Immagini ritagliate da giornali e riviste  

- Disegno con pennarelli  

- Pittura con tempere 

- Collage collettivo 

5) CORPOREE - Rilassamento e Immaginario guidato 

“Voglio andare a casa mia!”: l’imprevisto generatore del 

progetto  

 

Questo progetto parte sì da una situazione imprevista, ma era già 

presente da tempo nella mia mente, nel senso che avevo chiara la 
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problematica legata al desiderio di diversi anziani della casa di riposo 

di ritornare a “casa”. 

L’occasione nasce in un contesto di servizio musicoterapico che 

svolgo da alcuni anni presso la casa di riposo: nel momento del 

passaggio da un gruppo ad un altro, la sig.ra Giovanna (di 88 anni) 

entra nella stanza della musicoterapia; la incontro sulla porta e alla mia 

domanda su dove sta andando mi risponde che sta andando a casa sua. 

Nasce tra di noi uno scambio vivace e decido sull’istante di filmare la 

situazione con il mio cellulare. Ecco di seguito un sunto dello scambio 

verbale, con il trainer e l’anziana indicati rispettivamente con T ed A. 

T: Dove va? 

A: A casa mia. 

T: E dove sta casa sua? 

A: Sta su un certo posto… che mi piace. 

T: Ma qui non ci sta bene? 

A: No, qui non ci sto tanto bene.  

T: Ma questa non è casa sua? 

A: No, questa non è casa mia. Io devo andare a casa mia, devo 

passare di lì, poi giro di qua e poi di là, di qua, di là, ecco che arrivo a 

casa mia! 

Dopo aver attraversato parte della stanza, la sig.ra Giovanna esce 

da un’altra porta e, fatto un certo percorso di ambienti della casa di 

riposo, si ripresenta alla porta della stanza di musicoterapia. Invitata 

ad entrare in questa casa, risponde così: 
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A: Cosa ne faccio di questa casa, io la casa mia ce l’ho. Adesso 

vado a casa mia e mi siedo dentro la mia casa. E qui … qui, è un’altra 

cosa, è la casa di tutti. Casa mia è casa mia … [e con tenerezza e tono 

più piano, riecheggiando una poesia dell’infanzia] per piccina che tu 

sia, tu mi sembri una badia, ah …, povera casa mia, quanto le voglio 

bene! 

In questo scambio verbale vivace e giocoso è chiaro il senso di 

disorientamento spaziale dell’anziana che si incammina verso il luogo 

(la città di Torino) di cui non si ricorda il nome e neppure sa collocarlo 

geograficamente, ma quello di cui è sicura è che prova tanto affetto 

verso questo luogo. Emerge con evidenza da una parte un 

atteggiamento di tenera affettuosità che riversa sulla propria casa, e 

dall’altra la distinzione chiara tra la sua casa e quella che, al contrario, 

è una “casa di tutti”. Si nota pure una sorta di non adesione affettiva 

verso questa casa collettiva. La cosa più evidente è che la sig.ra 

Giovanna usa il verbo al presente, come se la casa di Torino fosse 

ancora presente, abitata e vissuta da lei; e nel suo vissuto, nella sua 

immaginazione, questa casa sembra essere realmente presente! 

La sig.ra Giovanna ci presenta inconsapevolmente una distinzione 

tra l’ambiente in cui la persona anziana abita (la casa di riposo) e la 

casa dove un tempo viveva (la casa del passato, della propria vita 

vissuta). La differenza tra l’“abitare” e il “vivere” si presenta con 

estrema chiarezza all’anziano/a ospite di una struttura di accoglienza: 

non si vive più nella propria casa, ma si abita in una nuova casa, una 
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casa di tutti. Questo episodio imprevisto evidenzia, inoltre, 

un’esigenza (e pure una problematica) più profonda: quella del 

“sentirsi a casa”, a proprio agio e in libertà.  

 

 

La proposta di un lavoro creativo sul tema della casa 

 

Agli anziani presenti nella stanza, alcuni dei quali hanno assistito 

anche con commenti all’episodio di Giovanna, racconto questo fatto e 

rilancio la tematica sollevata dall’anziana stessa. Innanzitutto faccio 

loro cercare alcune canzoni che presentano la tematica della casa e 

mano a mano che emergono dall’oblio, le cantiamo insieme con 

l’accompagnamento della chitarra. Succede anche che si sbagli il titolo 

di una canzone di Claudio Villa “La strada del bosco”, che nel nostro 

cantare diventa la “casa nel bosco”: niente male, anzi, perché questa 

casa nel bosco è “la casa del cuore / dove nasce l’amore / che non 

muore mai più”; e poi si parla del “nido” che richiama la casa stessa: 

“Laggiù tra gli alberi, / intrecciato coi rami in fior, / c’è un nido 

semplice / come sogna il tuo cuor”. Casa come nido, dove si vive in 

modo semplice l’intimità, e sbocciano gli affetti e l’amore per le 

persone care. 

Successivamente invito gli anziani ad entrare ancor di più nel tema: 

“Giovanna ha detto che voleva tornare a casa sua, e questo ci consente 

di pensare e riflettere sul tema della casa; tra le altre cose ha detto 
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anche che questa dove siete ospiti è la casa di tutti”. Inizia così un 

dibattito su cosa significa stare in casa di riposo. Dalla discussione 

emergono alcune tematiche fondamentali riguardanti il tema della 

casa: la libertà di essere se stessi e poter fare ciò che si vuole, il senso 

di rifugio e di protezione, la scelta di ricoverarsi o al contrario l’essere 

stati ricoverati, le differenze tra i due tipi di casa. Emerge, in modo 

sentito, il tema della nostalgia: 

Iva: “Quando uno arriva a una certa età, si sente una cosa d’una 

volta, cià casa sua … di qui si sente in disagio”.  

Trainer: “lei sta dicendo che quando uno è più anziano …”  

Iva: “… risente la casa sua, sente la nostalgia della casa”. 

Mi sembra di sentire riecheggiare Hillman quando racconta che in 

età avanzata torniamo sempre nel nostro quartiere, torniamo a luoghi 

dove l’orizzonte è breve e limitato, dove l’azione è localistica; 

torniamo sempre alla propria dimora, di cui siamo i custodi, ci 

ritiriamo a casa, nel posto che è nostro. 

In questa chiacchierata iniziale, propongo a questo gruppo di 

anziani cognitivamente abbastanza presenti, di fare un’esperienza con 

diverse attività creative, e non solo musicali, focalizzando la nostra 

attenzione sul tema della “casa”. In questo primo incontro si è già 

definito lo sfondo generale nel quale ci muoveremo negli incontri 

successivi e le tematiche che affronteremo e svilupperemo. 
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Lavoro con le immagini ritagliate da giornali e riviste 

 

Per introdurre l’argomento della casa partiamo da un collage 

realizzato con una serie di case pitturate da Salvatore, perché questo 

anziano, morto da pochi mesi, in precedenti esperienze di pittura 

sceglieva sempre il soggetto della casa, forse perché il suo grande 

rammarico, come lui raccontava, era quello di non aver avuto nella 

vita una casa tutta sua. 

Con le persone anziane disposte intorno ad un tavolo ricoperto da 

una tovaglia plastificata in tinta unita (il nostro verde), lavoriamo con 

immagini già ritagliate da giornali e riviste che il verde dello sfondo 

lascia in evidenza. La proposta prevede inizialmente questi passaggi: 

- Distribuire una serie di immagini di abitazioni ritagliate da riviste 

e farle girare tra i partecipanti. 

- Far scegliere un’immagine che piace e da cui ci si sente attratti. 

- Incollare l’immagine scelta nella parte alta di un foglio bianco 

formato A4. 
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Già in questa fase si 

incontrano i primi 

problemi, come le 

difficoltà visive di alcuni 

anziani e quella di far 

scorrere le stesse immagini 

a tutte le persone del 

gruppo. Si cerca di offrire 

più ritagli ad ogni partecipante in modo che ciascuno possa scegliere 

con calma tra più opzioni, senza disperdersi in eccessivi movimenti 

che possono causare confusione. 

Una volta fatta la scelta, faccio focalizzare a tutto il gruppo 

l’attenzione su ogni partecipante: a turno chi ha scelto la sua immagine 

di casa dà le motivazioni della scelta ed io le scrivo sotto l’immagine. 

Poi mostro l’immagine con questo primo commento scritto ad ogni 

persona del gruppo, chiedendo ad essa: “Che cosa le piace di questa 

casa?” e scrivendo le idee, le considerazioni e le osservazioni che si 

aggiungono a quelle originarie. Tutto questo, oltre ad una 

partecipazione collettiva, consente soprattutto di ampliare le 

considerazioni di ciascuno sulle caratteristiche della casa/dimora 

scelta che generalmente sono scarne. Così, in un lavoro di gruppo, si 

realizza un ampliamento e un arricchimento della visione che diventa 

più ricca, secondo un processo di co-creazione personale e collettiva 

di significati. 
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Una lettura a tutto il gruppo dei diversi contributi legati alla casa 

scelta da ciascuno conclude questa prima esperienza. 

 

L’atteggiamento di cura verso 

la propria casa: l’analisi del testo 

della canzone “Casetta in 

Canadà”  In questo incontro si parte 

da uno stimolo-canoro: il canto della 

canzone “Casetta in Canadà”. 

Successivamente si analizza il testo 

di questa canzone molto semplice 

che in un certo senso racconta una 

piccola storia fatta di azioni e di 

emozioni: si parla di un protagonista 

(il sig. Martino) che aveva una piccola casa che viene incendiata da un 

tale invidioso, ma che lui ricostruisce.  

Ci si sofferma su come è fatta la casa e gli anziani mettono in 

evidenza innanzitutto che non è grande, e poi sottolineano anche la 

presenza di vaschette di pesci e di fiori di lillà: entrambi sono 

considerati segni di un atteggiamento di cura del proprietario che viene 

molto apprezzato, perché “le ragazze che passano di là”, come 

racconta la canzone, apprezzano moltissimo questi aspetti abitativi e 

ritengono il proprietario Martino un “buon partito”: se cura così bene 

la sua casa vuol dire che ci tiene alla bellezza e a farci stare bene la 
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sua famiglia. A partire dalla storiella della canzone, emergono nella 

mente degli anziani brevi ricordi sulla propria casa e su quelle piccole 

attenzioni (ad es. la pulizia o la cura dei fiori) che ogni donna deve 

avere per farsi apprezzare dal marito.  

Inoltre, si sottolinea come l’invidia è un sentimento che c’è sempre, 

perché la gente “guarda sempre le cose degli altri”; tuttavia, viene 

apprezzata la forza di Martino perché non si arrende, ma anzi 

ricostruisce la sua piccola casa come prima. 

 

 

Disegnare con i pennarelli la propria casa del passato 

 

La lenta e frammentaria emersione di ricordi riguardanti la casa del 

passato, dà un ulteriore spunto per introdurre il disegno della propria 

casa. Un vasetto di fiori di girasoli, proprio come i fiori di lillà della 

Casetta in Canadà”, serve da stimolo concreto per ripensare 

all’importanza dei fiori come motivo di abbellimento di un giardino; 

e poi anche perché i fiori possono essere sia un motivo di freschezza 

giovanile, di richiamo alla vita, oltre che consentire un ancoraggio agli 

anni lontani della propria gioventù.  

Nel disegno dell’abitazione preferisco far utilizzare i pennarelli 

piuttosto che i colori a tempera con uso di pennello, perché sono un 

mezzo artistico semplice che consente maggiore precisione e cura dei 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

76 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

particolari con persone avanti negli anni, alcune delle quali hanno pure 

difficoltà visive. 

Ogni anziano disegna la sua casa come se la ricorda o come se la 

immagina, e alla fine del lavoro, passo da ciascuna persona, la stimolo 

ad esprimere cosa pensa di ciò 

che ha disegnato, e scrivo le sue 

considerazioni nel foglio dove 

ha realizzato il disegno. 

Dato che l’arte è una forma di 

narrazione ’visiva’ soprattutto 

per gli adulti che cercano un 

senso di integrità e un modo per 

riesaminare e rielaborare la 

storia della loro vita (Malchiodi, 2014), considero le opere realizzate 

dagli anziani come preziose narrazioni ‘visive’ della propria 

esperienza della casa, che accrescono il senso di valore personale e 

promuovono l’espressione emotiva. 

Dopo aver fatto passare uno alla volta i lavori realizzati tra i 

partecipanti disposti intorno al tavolo, facciamo una lettura collettiva 

di quanto ogni persona anziana ha detto. Dalle descrizioni e dalle 

considerazioni condivise nel piccolo gruppo emerge una possibile 

identificazione con una sorta di abitazione-ideale della quale ognuno 

mette in evidenza le caratteristiche più importanti per lui e gli aspetti 

principali che ciascuno pretende o mette in risalto: ad es. la solidità, la 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

77 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

comodità, la struttura generale del fabbricato, la grandezza, la 

presenza di un esterno o di una corte che ha fiori o un giardino, la 

presenza di recinzioni protettive, la presenza di altri familiari. 

I disegni, quindi, tratteggiano quello che è o potrebbe essere il 

profilo psicologico di ogni persona anziana, evidenziano quali sono i 

valori e le principali caratteristiche abitative, il grado di chiusura o di 

apertura verso il contesto esterno, i valori portanti della vita e la 

visione che l’anziano ha del mondo. 

La condivisione di queste narrazioni visive personali nel piccolo 

gruppo aiuta le persone a sentirsi supportate e ascoltate e a mettersi 

reciprocamente in contatto.  

 

 

Brainstorming sulle parole “casa” e “casa di riposo” 

 

Nell’incontro successivo rivediamo assieme le case disegnate da 

ciascuno che ho fotografato e che vengono proiettate ingrandite sulla 

parete della stanza; l’obbiettivo è quello di riallacciarsi e di ricordare 

quanto fatto l’incontro precedente per poi proporre un ulteriore passo 

di riflessione. 

Ho attaccato alla parete un grande foglio (formato 70x100) e 

interpello il gruppo degli anziani: “Se io dico ‘casa’, che cosa mi fa 

venire in mente? A cosa penso?”. A ruota libera gli anziani elencano 

quanto hanno in mente e si riallacciano a cose già dette ed esplorate o 
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appena accennate negli incontri precedenti, focalizzandosi sugli 

aspetti positivi della casa, delineandone i significati simbolici, affettivi 

e sociali: ad es., ne mettono in evidenza gli aspetti legati al senso di 

libertà, al sentirsi padroni, al fare ciò che piace, agli affetti, al senso di 

protezione. 

Quasi per contrasto tra il passato e il presente, il lavoro suscitato 

dal brainstorming scivola sulla casa attuale, la “casa di tutti” come 

definita dalla sig.ra Giovanna nell’episodio iniziale. Nell’inevitabile 

confronto tra le due case emergono prevalentemente i sentimenti di 

nostalgia e di rimpianto per il passato (perché legato alla giovinezza, 

ai momenti belli della vita). D’altro lato gli anziani prendono distanza 

dalla casa di riposo, mettendo in evidenza solo gli aspetti spiacevoli e 

mancanti del presente e trascurando o cancellando quelli positivi.  

Il rischio di questo confronto è quello di una distorsione dei dati di 

realtà, con perdita di informazioni preziose, e con la mente che va a 

cercare ciò che manca, e quindi formula pensieri negativi e 

conseguentemente elicita emozioni negative. 

Per ampliare e arricchire la mappa mentale degli anziani li invito a 

riflettere e ad interrogarsi su quali cose belle ci sono in quella casa di 

tutti nella quale ormai abitano. Invece di seguitare a rimpiangere 

quello che hanno perduto, li invito a considerare i vantaggi che la 

nuova situazione può offrire loro. Gli anziani elencano le attività a cui 

sono più attaccati e di cui riconoscono il valore e l’utilità: la musica, 
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la ginnastica, i capelli, i laboratori manuali, la guardia medica 

notturna.  

Mettere in evidenza le cose positive che offre la casa di riposo 

significa aiutare gli anziani ad operare un reframing, una 

ristrutturazione del significato e del contesto, e anche a rendersi conto 

che le cose positive rappresentano una compensazione di quelle perse 

nel confronto con il passato: ad esempio la perdita di libertà viene 

compensata dall’aumento della sicurezza e delle pratiche di cura. Così, 

per gli anziani, il dimorare nella casa di riposo non è soltanto una 

perdita di libertà, un non essere padroni a casa propria, ma significa 

anche non stare da soli, potere avere assistenza anche di notte, 

partecipare ad attività stimolanti e creative, fare nuove conoscenze. 

Indirettamente, con queste riflessioni, gli anziani vengono aiutati 

anche a pacificarsi con la propria vita e ad accettare la responsabilità 

della propria condotta e degli esiti della propria vita (cfr. R. May, 

1991): sappiamo bene che chi viene ricoverato in strutture di 

accoglienza, spesso vive l’esito del ricovero con un senso di fallimento 

della propria vita. 
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“Non ti potrò scordar casetta mia…”: la casa del passato a cui 

si è stati più affezionati 

 

Si parte da una frase che ho scritto su un foglio ben visibile 

attaccato alla parete: “non ti potrò scordar, casetta mia!”. Chiedo agli 

anziani seduti in semicerchio a quale canzone appartenga. Con 

suggerimenti canori gli anziani scoprono la canzone da cui è stata 

tratta la frase: “Romagna mia” e insieme la cantiamo. 

Poi chiedo a tutti quale è la casa a cui sono più affezionati, quella 

che è rimasta nel loro cuore. Tanti raccontano che è quella dove sono 

nati e dove hanno vissuto da piccoli, fino ai 18-20 anni, epoca in cui 

poi, per diversi motivi si sono separati dalla famiglia di origine. 

Emergono molti ricordi legati a come era strutturata la casa, a dove era 

collocata, alle persone che l’abitavano e agli eventi felici e tristi che 

l’avevano connotata. 

Per andare più in profondità, visto che l’immagine della propria 

casa del passato si accasa in maniera permanente nell’immaginazione, 

li invito a fare una cosa poco abituale per loro, quella di chiudere gli 

occhi e di seguirmi in un’esperienza di ascolto interiore: “Chiudete gli 

occhi, sentite il respiro che va e che viene; ora immaginate di vedere 

questa casa a cui siete affezionate. Riuscite a vederla? Immaginate di 

camminare dentro questa casa, passando da un ambiente all’altro e 

osservando gli oggetti e i mobili presenti. Tirate su l’aria col respiro, 

forse riuscite a sentire anche l’odore della casa. Ora lasciate che nasca 
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un pensiero dentro il cuore, una frase verso questa casa, come se la 

casa vi parlasse o vi suscitasse un pensiero, una frase, una parola”.  

Alla fine dell’esperienza gli anziani dicono le parole che sono loro 

venute in mente. Sono brevi testimonianze che illuminano di luce 

chiara un periodo della vita anche doloroso (Eolo: ci ho sofferto dentro 

a quella casa perché non ho avuto papà fino a nove anni), o che 

esprimono come si era felici (Dina: ci sono stata bene dentro quella 

casa e Marzilio: io in questa casa padronale ci sono stato bene e ci 

sono stato fino ai diciotto anni), o che ci dicono quanto è forte ancora 

la memoria di luoghi e tempi molto cari (Filomena: non ti potrò 

scordare a te e a quel periodo), o che ci parlano di legami profondi 

(Antonia: ci sono sempre stata bene in quella casa e se me la portano 

via mi dispiace), o ancora che ci parlano di legami affettivi (Rina: mio 

zio mi ha detto: Vieni a Milano! A casa di mamma e dopo poco tempo 

sono andata a casa dalle suore. Ora vorrei tornare dalla mamma), o 

che, infine, ci parlano di un desiderio intenso, quasi un richiamo 

viscerale che la casa stessa fa all’anziana (Pia: questa piccola e 

graziosa casina parla al mio cuore e gli dice: “Vieni ad abitarci!”).  

 

 

La creazione di una poesia a partire da un collage 

 

Un aspetto importante nella riflessione sul tema della casa è stato 

quello di poter accedere al linguaggio poetico, proprio perché la poesia 
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è la più spontanea e profonda possibilità di narrazione dell’anima. Tra 

le diverse forme d’arte per Heidegger la poesia è la casa dell’essere; 

e questo è tanto più significativo perché nella vecchiaia il terreno 

fondante dell’essere si sposta verso l’anima (Hillman, 2007). La 

poesia fa scorrere e fluire immagini, racconti e pensieri che 

attraversano la mente, consente di organizzare e riorganizzare le 

memorie, permette di esprimere le emozioni conferendogli un senso.  

Utilizzando disegni e pitture realizzati dagli anziani sul tema della 

propria vita prima di entrare in casa di riposo, ho chiesto a ciascuno di 

realizzare una composizione facendo un collage con le fotocopie degli 

elementi che più li colpivano e li attraevano di questi disegni e pitture: 

case, alberi, fiori, segni grafici, ecc. Così, con l’uso di forbici e stick 

di colla, ciascuno ha scelto gli elementi per lui più significativi e li ha 

poi disposti e incollati su un foglio (formato A3) secondo la sua 

sensibilità e il suo gusto estetico. Il passo ulteriore è stato quello di 

passare da ciascun anziano e fargli esprimere le impressioni, le 

sensazioni, le idee che gli venivano in mente guardando l’opera che 

aveva fatto. Dando fiducia e incoraggiando con pazienza, con molta 

fatica, superando i timori di non essere all’altezza, gli anziani hanno 

scoperto con stupore di poter dire qualcosa, di avere qualcosa da dire, 

di poter sentire in modo poetico. Come Marzilio, che fino ai 20 anni 

era stato contadino prima e poi nella vita lavorativa macellaio, e che 

nella casa di riposo aveva scoperto la capacità di battere il tamburo 
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africano con la regolarità di un metronomo, all’improvviso scopre 

anche di poter sentire come un poeta:  

 

 
 

Una casa che guarda il prato verde. 

Gli alberi azzurri che splendono al calar del sole. 

A sera traspare tutta la loro bellezza. 

E nell’aia i mucchi di fieno per il bestiame. 

 

In questa sorta di circolarità tra disegno/pittura, collage e parola 

poetica, dove le arti sono strettamente collegate tra loro, si richiamano 

e si rafforzano a vicenda, le persone anziane che non sono abituate a 

riconoscere la legittimità dei propri sentimenti ed emozioni, possono 
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essere aiutate ad esplorarle in un ambiente protetto, a farle emergere 

dalla profondità del proprio mondo interiore - perché queste poesie 

sono una sorta di immagine del mondo interno - e a comunicarle agli 

altri. La parola poetica, associata a disegno, pittura, collage, può essere 

un mezzo importante per aiutare le potenzialità di trasformazione e di 

adattamento degli anziani stessi. 

 

 

La creazione di poesie collettive 

 

Utilizzando le parole e le frasi che gli anziani hanno detto nel corso 

degli incontri precedenti, condividendo i propri pensieri da me 

trascritti con quelli degli altri, ho proposto di creare delle poesie o 

qualcosa che assomigliasse alla forma poetica. In pratica gli ho 

riproposto le loro stesse parole e frasi con la consegna di cercare tutti 

insieme una sequenza, un ordine che avesse un senso, dandogli uno 

svolgimento coerente: invece di disporre immagini o elementi 

figurativi nel foglio per comporre un collage, si è trattato di disporre i 

ritagli ingranditi di frasi, cucendoli tra loro. Riprendendo la tematica 

delle due case, abbiamo così realizzato due poesie, la prima intitolata 

“La mia casa del passato: non ti potrò scordar casetta mia”. Per questa 

casa del passato, per dare il senso di ripetitività e ricorsività, ho 

stimolato gli anziani utilizzando la frase “Se i muri di quella casa 
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potessero parlare cosa racconterebbero?”; a partire da questa ciascuno 

ha fatto le sue proposte, condivise e discusse da tutto il gruppo. 

La seconda poesia, dal titolo eloquente de “La casa di tutti dove 

abito ora”, ha messo in evidenza sia gli aspetti positivi che quelli 

problematici del vissuto degli anziani ospiti, come possiamo leggere 

qui sotto. 

 

 
 

LA CASA DI TUTTI, DOVE ABITO ORA 

Questa non è la mia casa, è di tante persone; 

mi ci ha portato mio figlio e mi ci sono abituata ormai. 

È vero, non è la casa mia dove sto come una padrona, 

ma anche qui c’è qualcosa di buono: 
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un tetto e un riparo, non ci piove. 

Ho un letto per dormire, una camera singola o per due persone. 

Faccio tre pasti al giorno e si mangia bene; 

ho l’assistenza anche di notte, il medico, gli infermieri e le assistenti. 

Faccio tante attività: la ginnastica, la musicoterapia, 

vedo i film, partecipo ai laboratori manuali, 

ogni tanto faccio le gite, c’è il cagnolino, 

le visite di parenti, amici e giovani. 

E posso fare nuove amicizie. 

Qui alla casa di riposo ci sono persone che ci assistono in tutto, 

che si prendono cura di noi e della nostra salute, 

ci mantengono in allenamento il cervello, 

ci fanno star meglio e ci tengono su, in allegria. 

 

Uno degli aspetti positivi di questo lavoro di gruppo è quello di 

assommare le prospettive personali di ogni anziano per arrivare ad una 

prospettiva unica, in cui ciascuna persona si può riconoscere. In questo 

senso il lavoro individuale si associa e si mescola con quello di altri in 

una creazione comune, dove le individualità non vengono annullate, 

ma possono esaltarsi nella loro unicità e specificità e dove può risaltare 

lo scambio ed il reciproco ascolto. 
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Il collage collettivo 

 

L’esperienza finale del percorso è stata anch’essa di carattere 

collettivo. Nell’ultimo incontro ho proposto a tutti gli anziani di fare 

un collage di gruppo. Ho portato con me un grande cartoncino bristol 

bianco (formato 70x100), e allo stesso tempo le fotocopie del disegno 

della casa fatto con i pennarelli (per salvaguardare gli originali); 

inoltre, ho portato pure le foto della casa di riposo vista da diverse 

angolature. Questi i passi dell’ultimo incontro: 

- lettura delle due poesie collettive precedentemente realizzate 

lasciando il tempo per ulteriori commenti; 

- consegna a ciascuno della fotocopia del disegno della propria casa 

del passato, con l’invito a ritagliare con le forbici la sagoma della casa 

disegnata; 

- decisione collettiva su come realizzare il collage, dove attaccare 

le due poesie e dove attaccare le immagini delle case ritagliate 

(consegna: muovere sul foglio le immagini cercando di dare un senso); 

- osservare insieme il lavoro finito condividendo il proprio stato 

d’animo. 

Anche in questa attività finale il vissuto e la storia personale e 

quella di gruppo si alternano e si mescolano; il collage collettivo 

riassume le immagini e i temi portati da ciascuno, dove la casa di “ieri” 

è presente nostalgicamente nella memoria, anche se si abita ormai in 

una “casa di tutti” che comunque ha le sue comodità e i suoi vantaggi. 
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Una delle anziane, la sig.ra Rina di 92 anni, coglie con acutezza il 

senso del lavoro sulla casa e segnala l’importanza di stimolare gli 

anziani con attività creative collegate alla narrazione: «È una bella 

idea, originale, è particolare. Anche a novanta anni si può fare 

qualcosa di bello, di nuovo». 

 

 

Alcune tematiche emerse 

 

Nelle diverse attività espressive e creative sono emersi alcuni temi 

ricorrenti che focalizzano l’attenzione su aspetti della casa 

significativi per le persone anziane. Senza valore di esaustività, eccone 

di seguito alcuni: 

Nido: Protezione/rifugio: Molti sono i riferimenti all’equivalenza 

tra casa e nido di uccelli. Parlando su stimolo della canzone di Claudio 

Villa “La strada nel bosco”, il trainer chiede: “Come mai Claudio Villa 

definisce la casa come un ‘nido’”? Filomena: “Perché un uomo e una 

donna hanno dei figli come gli uccelli. Tutti gli animali hanno un nido 

per i loro cuccioli”. 

Emancipazione/indipendenza: Dal punto di vista psicologico la 

casa rappresenta lo spazio privilegiato per la nostra individuazione. 

Riuscire ad avere una casa e abitarla, comporta autonomia, 

indipendenza, emancipazione nella giovinezza, passaggio all’età della 

maturità. Nella casa l’essere umano ritrova e costruisce la sua signoria: 
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è solo lui il padrone di casa. Come afferma con fierezza Eolo: “Io nella 

mia casa facevo tutto, pulivo e cucinavo. Era un ambiente dove io ero 

padrone”. 

La libertà: Casa equivale anche ad essere liberi, sciolti da vincoli 

di dipendenza, padroni di se stessi e delle proprietà personali. Anche 

la casa diventa una proprietà come dice Eolo: “È una cosa propria. Mi 

sento padrone: Qui comando io!”. E Marzilio lo conferma: “A casa 

mia facevo il comodo mio. Ciò tutto …” . Pure alcune donne attestano 

questo connubio tra casa e libertà, come Filomena: “Ho la mia libertà”, 

Iva: “La libertà è una bella cosa” e Rina: “Mi sento più libera, posso 

fare quello che mi pare”. 

Affetti e intimità: La casa è lo spazio dell’intimità, della compagnia, 

della gioia, della fecondità, della serenità. È il luogo della pienezza di 

vita e della dignità della coppia e della famiglia. Filomena: “È una 

bella cosa stare a casa coi tuoi oggetti, ma penso che però devi stare 

con un’altra persona a casa tua; dapprima coi genitori, poi sarà il 

marito o la moglie”. Anche Eolo, che ha disegnato una casa ideale per 

due persone appena sposate, vi ha fatto un elemento importante come 

il camino “un bel camino fumante e sicuramente i due sposi si 

riscaldano … Casa vuol dire calore”. Dove calore non riguarda solo la 

temperatura atmosferica, ma figurativamente è inteso come calore di 

sentimenti: passione, vivacità, eccitazione, slancio verso l’altro. 

Nostalgia: Il tema della nostalgia è strettamente collegato con 

quello della casa. Come sottolineava la sig.ra Iva all’inizio del nostro 
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lavoro, il richiamo nostalgico della propria casa si fa più forte mano a 

mano che gli anni avanzano: la persona anziana “… risente la casa sua, 

sente la nostalgia della casa”. ‘Il male del paese’, come era chiamata 

la nostalgia, colpiva soprattutto coloro che erano lontani dalla propria 

patria; come per l’esule, anche per l’anziano il rimedio per guarire da 

questo male è il nóstos, il tornare a casa, nei luoghi cari al suo cuore. 

Memoria: La casa è considerata come luogo in cui i ricordi si sono 

sedimentati e in cui le vicende vissute hanno lasciato un segno 

persistente sulla casa stessa. Come dice Rina: “La casa fa pensare agli 

anniversari, ai ricordi e soprattutto alla famiglia”. Tanto più gli anni 

scorrono, tanto più il legame con la casa si rinforza, al punto tale che 

diventa topografia del nostro essere intimo, collegata ai ricordi, allo 

svolgimento della nostra vita, alla memoria dei nostri familiari. 

Sogno : La casa è il sogno di ogni persona che vuole poter abitare 

una dimora che le possa appartenere e a cui poter appartenere. Eolo: 

“È il sogno di tutti perché ti sposi e vai a casa tua!”. E anche Salvatore, 

che in vita sua non aveva mai potuto avere una sua casa, disegnava 

tante piccole case con le tempere. 

 

 

Alcune riflessioni sulle caratteristiche della casa 

 

Marc Augè (1993) definisce luogo quello spazio che ha tre 

caratteristiche fondamentali: è identitario, (nel senso che è capace di 
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costituire per chi lo abita un riconoscimento di sé); è relazionale (in 

grado di attivare incontri sociali); è storico (nel senso che la presenza 

continua di volti e gesti garantisce un senso di continuità). Questi 

aspetti si possono riscontrare anche in quello spazio così prezioso per 

tutti noi che è la casa: specchio della personalità di chi la abita, 

espressione di sé, dove poter esprimere i propri bisogni, aspettative, 

valori in cui si crede; casa che è pure luogo di vita e di crescita, dove 

trovano significato i gesti semplici e profondi della famiglia: il 

rapporto con la natura e le sue stagioni, la continuità fra le diverse 

generazioni, l’accudimento dei bambini, il posto per i vecchi, i riti di 

iniziazione e socializzazione. 

Gaston Bachelard nel suo libro La poetica dello spazio del 1957, 

scrive che le case del passato lasciano in ciascuno di noi una traccia, 

chiedono quasi di essere ricordate per poter rivivere attraverso il 

nostro ricordo; sono sepolte nel ricordo, sembrano quasi irreali, 

mantengono solo il loro valore di felicità ma non ce le ricordiamo più 

come fatti realmente esistiti. Parafrasando Hillman (2000, 185) 

possiamo dire che un pezzetto dell’anima di ciascuno di noi è rimasto 

imprigionato in quelle case; è come se l’anima avesse nostalgia di un 

qualcosa che quelle case rappresentano e di cui diventano il simbolo. 

Questo ritornare nostalgicamente alle immagini del passato, di cui 

la casa occupa un posto di rilievo, potrebbe richiamare quel 

movimento dell’anima di cui ci parla il filosofo Plotino nelle sue 

Enneadi, un movimento circolare dell’anima che riflette su se stessa, 
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che abbraccia tutto in sé, che ritorna su di sé allo stesso punto, alle 

cose centrali. La casa fa parte sicuramente delle cose centrali della 

nostra vita e allora, il desiderio di ritornare a questa cosa centrale è 

come un muoversi significativo della nostra anima che invecchia e che 

cerca occasioni e stimoli per rivitalizzarsi. 

In questa direzione lo stesso contesto delle arti terapie con persone 

anziane può essere veramente quel luogo di cui parla Augè, perché 

facilita un riconoscimento identitario personale e collettivo; attiva 

incontri significativi e permette, comunque, di elaborare il senso della 

continuità storica nel tempo intenso delle attività espressive e 

narrative. Inoltre, la metodologia delle arti terapie sembra essere di 

grande aiuto per quella circolarità tra il tempo del passato e quello del 

presente di cui l’anima ha così grande bisogno. 

 

 

Essere una casa per gli altri 

 

L’art-counselor, come operatore della relazione d’aiuto in ambito 

espressivo/creativo in case di riposo, da una parte è il garante, il 

guardiano e il custode dello spazio (setting/laboratorio) nel quale si 

svolgono le attività delle arti terapie e dall’altra è lui stesso un luogo 

di accoglienza. Come raccomanda Shaun Mc Niff (1995) deve 

garantire protezione e contenimento ai partecipanti e far sì che 

l’atmosfera dello spazio sia tale che consenta alle persone di tirare 
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fuori i contenuti del proprio mondo interno ed elaborane il vissuto 

emotivo. Come dice lo stesso John Bowlby, deve “fornire il luogo” e 

quindi essere se stesso luogo/rifugio/dimora/casa calda e accogliente 

dove le persone possano sentirsi accolte e dove poter trovare 

protezione, contatto, vicinanza, relazione. 

Ecco allora l’importanza per chi lavora con le arti terapie di “essere 

una casa”, come scrive il monaco buddista Thic Nhat Hanh (2003) per 

le persone di cui si prende cura.: «Ognuno di noi ha bisogno di una 

casa. Il mondo ha bisogno di una casa. Ci sono così tante persone … 

senza casa: magari hanno un edificio in cui abitare, ma nel loro cuore 

sono senza casa. Per questo la pratica più importante oggi è dare a 

ognuno una casa, essere una casa per loro. Ognuno di noi deve servire 

come casa agli altri».  Chi lavora con le arti terapie è anche colui che 

offre un contesto creativo di opportunità, dove con attività di diversi 

linguaggi espressivi offre alle persone la possibilità di ascoltare il 

brusio impercettibile delle voci interiori: le voci del passato e della 

casa lontana che sussurrano il loro richiamo nostalgico nella lingua 

della musica, del disegno, della pittura e della parola poetica. 

 

 

Conclusione  

 

Durante questo percorso laboratoriale gli uomini e le donne 

anziane del gruppo hanno parlato e scritto di sé, si sono abbandonati 
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al piacere della memoria e rivisitando luoghi, sensazioni, oggetti e 

figure fondamentali della propria vita, hanno in un certo senso ricucito 

frammenti, trovato fili conduttori, esplorato paesaggi interiori. Forse 

così hanno provato a ridare significato e unità al proprio cammino 

esistenziale in una fase della vita così esposta alla fragilità e alla 

disintegrazione. Forse, per qualcuno di loro questo percorso creativo, 

questo viaggio di ritorno alla propria casa, al proprio luogo di 

appartenenza che abbiamo fatto assieme, fidandoci e seguendo le 

suggestioni e i richiami del cuore della sig.ra Giovanna, in un certo 

senso è stato, come scrive Hillman, “cercare di trovare una casa ai fatti 

che ci sono successi” nella vita, perché l’anima può conferire loro 

valore e comprensibilità. (Hillman, 2007, 189). 

Fare un lavoro sulla “casa” offrendo a persone anziane ricoverate 

diverse opportunità espressive e creative, ha il valore di un ritorno 

“guidato” ad un luogo e un tempo affettivamente cari nella 

consapevolezza e nella mente di queste persone. E, forse, come dice 

Hillman, ha pure il valore di fare i preparativi per la partenza verso il 

Paese dell’anima, questo luogo che, non sappiamo dove situare né 

come ricevere le sue comunicazioni, perché l’anima ha urgenza di 

ritornare in questo luogo, ha nostalgia di questa casa che non può 

essere compresa con la logica e con il pragmatismo.  
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IL METODO CAVIARDAGE: 
LA POESIA NASCOSTA DEL NOSTRO 
INCONSCIO 
 

Rosa Santoro* 

 

“Cosa succede quando le immagini mentali della poesia si trasformano in 
quadri? Si dà la fisicità all’ immagine e l’effetto è ancora più forte.  

Così le parole servono anche per disegnare.” 
(D. Bisutti, 2010) 

 
 
 

o scoperto il Caviardage per caso, pressoché nel mese di 

febbraio 2014. Ero in contatto con la creatrice del Metodo, 

per il mio interesse verso un’altra tecnica artistica, e 

guardando sul suo blog, m’imbattei nel “Caviardage”; attirata dalla 

curiosità incominciai a leggere la presentazione del metodo e 

successivamente chiesi più informazioni direttamente a Tina 

(Concetta Festa), e sotto le sue indicazioni cominciai a sperimentarlo 

personalmente. Con i studi di arteterapia fatti, riscontrai certe 

peculiarità della tecnica, e mi confrontai con il mio tutor di tirocinio, 

il Dott. De Salvo, per avere la sua opinione.  

 

 

                                                           
* Rosa Santoro Arte terapeuta e Formatrice certificata nel metodo Caviardage. 

H 
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Lui guardando i miei lavori, confermò ciò che avevo notato, cioè 

che il Caviardage non si ferma solo, a tirar fuori dalle pagine di libri 

vecchi la poesia nascosta, ma può essere una metodica utilizzabile in 

arte terapia in quanto nella poesia nascosta che viene fuori, escono 

fuori anche i pensieri inconsci della persona che fa il Caviardage. A 

questo punto decisi di sperimentarlo nei miei laboratori con i pazienti 

neurologici; chiesi il permesso di utilizzare il metodo alla sua 

creatrice, e all'inizio lo introdussi in qualche incontro del mio 

laboratorio “Io nel paese delle meraviglie”, basato sui libri di Lewis 

Carrol “Alice nel paese delle meraviglie” e “Attraverso lo specchio e 

cosa Alice vi trovò”. Successivamente, vedendo i buoni risultati del 

Metodo, feci un laboratorio interamente dedicato al Metodo 

Caviardage. Nel mese di agosto 2014 Tina ha tenuto, a Matera, il “1° 

corso intensivo di formazione nel Metodo Caviardage” a cui ho 

partecipato sia come relatrice presentando il lavoro fatto con i pazienti 

e sia come discente, acquisendo, in maniera più approfondita, le 

nozioni tecniche del metodo e la certificazione di “ Formatrice nel 

Metodo Caviardage”; da dicembre 2014 organizzo e partecipo a tutte 

le edizioni, in qualità di docente, del seminario intensivo di 

formazione sul Metodo Caviardage, che si tiene due volte l’anno in 

inverno e in estate raccogliendo la partecipazione di insegnanti e arte 

terapeuti. 
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Cos’è e come nasce il Caviardage? 

 

Il Caviardage nasce dall’intuizione di Tina Festa nel 2004; lei 

voleva esprimere le sensazioni che provava “attraverso un’arte fatta di 

materia”. Si avvicinò alle tecniche pittoriche ma il risultato non era ciò 

che desiderava; ciò che creava non esprimeva le sue emozioni. Nel 

2009 ha incominciato a dedicarsi all’Arte Postale, questo l’ha portata 

a cercare una tecnica particolare che le permettesse di creare una 

cartolina che avesse sia un messaggio poetico che uno visivo. 

L’ispirazione arrivò grazie alla trasmissione televisiva Passepartout 

condotta da Philippe Daverio. Tina fu attirata dall’opera alle sue spalle 

Expedition Nocturne, di Anna Rosa Faina Gavazzi e da un libro 

presente nella sua libreria dove la maggior parte delle righe erano state 

cancellate, lasciando leggibili solo alcune parti del testo. E così ha 

iniziato a creare i suoi lavori di Mail Art, sperimentando giorno per 

giorno; in ciò ha scoperto “le grandi potenzialità di questa tecnica e la 

gratificazione immediata che si prova dopo un lavoro di Caviardage”. 

Così ha iniziato ad introdurla nei suoi laboratori e a sperimentarla sul 

campo, avendo così dei feedback che le hanno permesso di mettere a 

punto il Metodo, scrivere un libro al riguardo e iniziare a tenere i corsi 

intensivi per creare formatori certificati nel Metodo Caviardage. Il 

Metodo racchiude diverse tecniche di scrittura creativa poetica che 

aiutano, chi vi si dedica, a scrivere poesie e pensieri non partendo da 

una pagina bianca ma da testi già scritti: pagine strappate da libri da 
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macero, articoli di giornali e riviste, ma anche testi su formato digitale. 

La tecnica di base si contamina con svariate tecniche artistiche 

espressive (quali il collage, la pittura, l’acquarello, etc) per dar vita a 

poesie visive: piccoli capolavori che attraverso parole, segni e colori 

danno voce ad emozioni difficili da esprimere nel quotidiano. Può 

essere utilizzato per sé stessi, come pratica di benessere, all'interno di 

percorsi scolastici e in ambiti terapeutici come in arteterapia e 

counseling. “Caviardage deriva da CAVIARDER, cioè “sopprimere 

un passaggio”, “censurare un testo”. Caviarder a sua volta deriva da 

“caviar”, caviale. CAVIARDER è l’atto che si compie quando si 

sopprime un passaggio con il colore nero (il colore del caviale) e 

CAVIARDAGE è il testo ottenuto alla fine. Potremmo tradurre 

“caviarder” impropriamente con “cavialeggiare” o “cavializzare” 

cioè censurare un testo annerendolo. L’azione del “cavialeggiare” (e 

cioè cancellare annerendo) si riferisce in origine, concretamente, 

all’operato della censura, che copre alcune parole con rettangolini di 

china, nera come il caviale. La pratica del “caviardage”, cioè della 

censura, era in uso in Russia durante il periodo zarista. Lo zar Nicola 

I esercitò una notevole censura sulle pubblicazioni: le parti 

indesiderate degli articoli non in linea con le idee ufficiali venivano 

cancellate con la china nera. La censura di testi è sempre stata fatta, 

in luoghi e tempi diversi, allo stesso modo: cancellando con inchiostro 

nero le parti indesiderate”. (C. Festa, 2014). 
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La tecnica del Caviardage 

 

Per eseguire la tecnica 

base del Caviardage, i 

materiali da utilizzare sono 

di facile recupero e sono: i 

libri vecchi da macero, una 

matita ed uno o più 

pennarelli neri. Per i libri da 

macero è bene trovare 

quelli della narrativa per 

ragazzi di 20-30 anni fa, perché stampati con le lettere più grandi e 

con interlinea doppia. Si sceglie una pagina a caso da uno dei libri da 

macero e si strappa, si respira profondamente, si incomincia a leggere 

il testo alla ricerca di parole che ci attraggono “che in noi risuonano in 

modo particolare e che meglio aderiscono allo stato d’animo del 

momento”, prendendo la matita ne cerchieremo 5 – 10, quelle che più 

ci appartengono, possono 

essere aggettivi, verbi e 

sostantivi. Successivamente 

troveremo i cosiddetti 

“ganci”:  preposizioni, verbi, 

congiunzioni o altre parole, 

per poter creare il nostro 
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componimento. Lo rileggiamo più volte, finchè non ci sentiamo 

soddisfatti, poi con un pennarello nero dalla punta sottile ripassiamo i 

cerchi intorno alle parole per farle risaltare sul testo e prendendo un 

altro pennarello, questa volta con la punta a scalpello, tiriamo delle 

linee sulle righe di testo che non ci servono, annerendo tutta la pagina. 

In fine datiamo e firmiamo il lavoro. 

Alcune precisazioni, l’unità minima è 

sempre la parola, in una pagina le 

parole che ci attireranno saranno 4 o 5, 

le altre sono solo ganci, ogni parola 

racchiude un proprio significato, il 

nostro, non bisogna scegliere intere 

righe o frasi attaccate, prendere intere 

frasi del testo significa “affidare ad altri 

la parola”, le parole si scelgono senza pensare al risultato finale. 

Bisogna stare attenti a non eliminare le parole cerchiate quando si 

usano i pennarelli. Alle volte può accadere che le parole che cerchiamo 

non ci permettano di avere una poesia che si possa leggere dall’alto 

verso il basso, e perciò viene in nostro aiuto “il filo rosso”, che altri 

non è che il tratto di un pennarello rosso che crea un percorso di lettura 

della poesia creata, segnando con un simbolo qualunque (asterisco, 

stella, punto, ecc …) la parola d’inizio del poema. Oppure quando 

andiamo alla ricerca dei “ganci” capita che ci manchi una parola, in 

questo caso è possibile formarla con parti di parole presenti e 
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raramente crearle lettera per lettera, ma bisogna pensare bene se quella 

parola è davvero necessaria oppure no, quindi è sempre bene rileggere 

più volte la poesia. La cancellatura 

può essere sia completa che parziale, 

che creativa. Al caviardage si può 

affiancare una tecnica artistica come: 

gli scarabocchi zen, gli zentangle, il 

collage, il disegno, la pittura eccetera. 

Quando si utilizza la pittura o il 

disegno la “pagina del libro diventa 

una tela”; bisogna avere il giusto 

equilibrio tra il testo e l’immagine 

creata, quindi coerenza tra l’uno e 

l’altra. Come ben sappiamo le 

immagini arrivano prima al nostro 

cervello rispetto alle parole; dato che 

l’effetto grafico va a cancellare le parti di testo che non ci servono esso 

non deve ridursi ad una mera decorazione grafico-pittorica, ma dare 

più valore alle parole che abbiamo “scovato”, deve essere un lavoro 

armonioso; perciò la poesia trovata sarà il punto di partenza per capire 

quale soggetto rappresentare. 
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Il metodo Caviardage in ambito terapeutico-riabilitativo 

 

Il Metodo Caviardage è stato usato e sperimentato prettamente in 

ambito scolastico; attraverso il gruppo Facebook creato da Tina, il 

Metodo ha avuto molta risonanza ed è stato sperimentato in vari 

ambiti. Io l’ho utilizzato in ambito terapeutico–riabilitativo con 

pazienti neurologici. L’utilizzo in questo ambito permette di fare 

uscire ciò che alberga nell’inconscio e soprattutto di ritrovare sé stessi; 

questi pazienti hanno un Sé frammentato e non si riconoscono più. 

Una parola può attivare nel paziente il suo “complesso” dando 

emozioni e sofferenza, così facendo i ricordi arrivano alla coscienza. 

E’ una metodologia riflessiva che aiuta a riflettere su sé stessi; le 

parole trovate assumono un significato profondo, anche se non 

riescono a creare il componimento. Il fattore tecnico in questo caso è 

superfluo, non significa che non sia poesia ,non significa che non sia 

Caviardage, lo è perché è la poesia dell’anima del paziente e per lui ha 

un significato e di conseguenza ha 

un’immagine propria. La libertà di creare 

immagini attraverso le parole, 

un’immagine speciale: perché la vediamo 

con l’occhio della nostra immaginazione. 

Ogni paziente avrà la propria poesia perché 

l’ha fatta. Nel libro di Tina, Camilla 

Cardente, arteterapeuta dice che “il 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

106 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

Caviardage unisce i segni grafici e simbolici, parole e di-segni, e può 

essere definito come una forma d’arte, per cui può essere utilizzato in 

arte terapia”; concordo con lei quando nomina Edith Kramer (artista 

e arteterapeuta, 1971) che sosteneva che il processo artistico è un 

mezzo di cura che crea “una zona di vita simbolica”, dove è possibile 

sperimentare pensieri ed emozioni, superare i conflitti, essere più 

consapevoli delle incongruenze della vita e districare il caos. Tutto ciò 

è permesso perché il Caviardage con la sua delicatezza e leggerezza 

riesce ad entrare dentro e a far affiorare le parole dell’inconscio. 

 

 

Gena 

 

Gena (è il suo soprannome) ha 61 anni ed è affetta da neuropatia 

sensitiva motoria, artrite sieronegativa e sindrome di Sjögren; vive a 

Serramazzoni (MO); è una paziente di tipo neurologico, effettua un 

ricovero presso la struttura ogni 6 mesi ed è una delle prime pazienti 

che ho avuto quando ho iniziato il tirocinio presso l’Istituto Prosperius 

Tiberino, per cui sono 3 anni che partecipa al laboratorio di arte terapia 

che conduco. Gena è stata portata a fare arte terapia, perché durante 

un incontro preliminare in terapia occupazionale, ha assistito e ha 

chiesto di poter partecipare, da lì in poi ad ogni incontro ha sempre 

fatto arte terapia. Oltre le patologie fisiche che l’affliggono, il dolore 

persistente la porta ad un forte stato di depressione e ansia con attacchi 
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di panico e insonnia. Durante le sedute ha sempre avuto la capacità di 

riuscire ad affrontare i propri “demoni”, scavando nel profondo di sé 

stessa e mettendosi faccia a faccia con il proprio dolore che la tormenta 

ventiquattro ore su ventiquattro costantemente, i dolori sono tenuti 

sotto controllo da farmaci antidolorifici e antidepressivi. Durante il 

ricovero effettua terapie riabilitative fisiche, massaggi, psicoterapia e 

arteterapia. 

 

 

Il Percorso di Gena 

 

 Il percorso di arteterapia, denominato “CAVIARDAGE: Parole 

cancellate… parole donate”,  è stato strutturato in otto incontri 

individuali, da un’ora ciascuno con cadenza bisettimanale in un 

percorso riabilitativo-intensivo di trenta giorni, in regime di ricovero. 

La scelta degli incontri individuali è stata fatta per facilitare la paziente 

ad esprimersi liberamente con i suoi tempi che erano inconciliabili con 

quelli del gruppo così da avere un supporto maggiore da parte 

dell’arteterapeuta. La metodologia usata è stata quella di introdurre 

passo per passo le varie sfaccettature del metodo Caviardage, gli 

incontri erano di un’ora e mezza circa, in cui la paziente svolgeva il 

lavoro di “trovare la poesia” e poi a seconda dell’umore aggiungere o 

meno l’immagine. Prenderò in esame solo alcuni dei lavori eseguiti da 

Gena durante il percorso di arteterapia.  
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Nel primo incontro con Gena le ho spiegato cos’era il Caviardage, 

e la tecnica base per approcciarsi a questo metodo; ha accolto questa 

sfida con molto entusiasmo e ha voluto sperimentarla. 

 

 

 Tecnica base del Caviardage 

 

Il primo Caviardage di Gena è stato eseguito con la tecnica base di 

cancellatura e s’intitola: “La mia vita” 

 

“E’ sbagliato!  

Conosce da bambina 

Mio padre morì 

La famiglia comprenderà… sospirò                                                           

A Roma. 

L’aiuto cerca e il conforto nelle amicizie? 

Solo curiosi, compagni simpatici. 

Il diploma.. l’Università” 

 

 Ogni singola parola cerchiata alla prima lettura riguarda un pezzo 

di vita di Gena. Il pensiero poetico che scaturisce dal suo Caviardage 

esprime il senso di colpa provocato dalla sua famiglia quando il padre 

morì. Lei non riusciva ad andare in ospedale, non ce la faceva, e inoltre 

aveva due bambine piccole che lasciava in macchina con il marito 
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quando andava in ospedale a vedere come stava ma comunque non 

riusciva a stare lì nella stanza del padre che soffriva; lui era suo padre 

che l’adorava e lei adorava lui e vederlo soffrire era troppo per lei. 

Ancora oggi la sua famiglia a distanza di anni la colpevolizza di 

questo. 

 

 

Caviardage con il filo rosso 

 

Nel secondo incontro si è avuta la necessità di utilizzare il 

pennarello rosso che permette di creare il cosiddetto filo rosso per 

unire le parole in ordine sparso, questo 

Caviardage s’intitola “Incidente”  

 

“Nella notte in gioielleria 

Un fatto                                                                                           

Da conseguenze gravissime”  

 

Può sembrare un Caviardage che non ha 

alcun significato per chi legge, è come se si leggesse una notizia di un 

giornale, ma non è così, un significato ce l’ha soprattutto per Gena. Il 

“fatto” della gioielleria, inconsciamente, si riferisce all’incidente che 

quasi un’ anno e mezzo fa è capitato al marito mentre lavorava; ha 
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battuto la testa frontalmente cadendo da un’impalcatura ed è “vivo per 

miracolo”. Da allora non è più lo stesso uomo di prima. 

 

 

Caviardage cancellatura compatta 

 

Nel terzo incontro la cancellatura è stata fatta compatta cioè, 

annerendo con minuziosa attenzione qualsiasi spazio e parola presente 

nella pagina e che non ci serve per la poesia nascosta, così si ottiene 

uno spazio perfettamente nero che fa risaltare ancor più le parole 

trovate. Il titolo è “L’attesa”.  

 

“Lunghe ore 

E onde tumultuose 

Il vento strapazzone 

Il veliero… il grande lago… il tempo 

favorevole                                      

Mantenersi a galla 

Il vento… 

La nebbia reale” 

 

Questo lavoro si riferisce al pensiero che Gena aveva, nei giorni 

precedenti al nostro incontro, sulla “morte”, ma non alla morte in 

quanto tale, ma al concetto espresso nel “l’eterno riposo dona a loro 
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Signore…” che ci insegnano da piccoli al catechismo che lei vede 

come un dormire per non pensare a tutto ciò che accade intorno a lei, 

soprattutto le cose che non vanno: al lavoro perché le hanno cambiato 

il posto di lavoro, a casa per i problemi con il marito e a lei per i suoi 

problemi di salute. 

 

 

Caviardage cere ad olio 

 

Il quarto incontro, alla cancellatura compatta è stata aggiunta 

l’immagine attraverso le cere ad olio, infatti questo tipo di cancellatura 

permette di disegnare tra le parole. La poesia s’intitola “Serenità da 

trovare” 

 

“Bellissima scatola da morire 

Era molto calma 

Il cammino alla grande porta 

Io in una stanzetta bassa,                                                                

dal soffitto… incatenato 

uno scheletro disteso 

con le dita rattrappite 

e giungendo le piccole mani… la 

tragedia! 

Un mandorlo fiorito! Dio lo ha perdonato!” 
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In questo lavoro Gena parla della sua malattia; lei è lo scheletro 

incatenato dalle mani rattrappite, le sue mani che ad ogni movimento 

le fanno male, e la sua malattia che alle volte la incatena al letto. La 

sua speranza è quella di fiorire come il mandorlo dai suoi splendidi 

fiori. 

 

 

Caviardage con inchiostro a china colorato 

 

Il quinto incontro la pagina del libro scelto è stata colorata con la 

china colorata, dopo aver scelto la pagina la si bagna in acqua e poi 

con le chine colorate si fanno disegni su di essa e successivamente, 

dopo che si è asciugata, si può andare a trovare la poesia nascosta. La 

poesia trovata è senza titolo  

 

“La puntura e l’ammalato alla testa 

La vertebra cervicale 

Il cranio dolcemente perfora la meninge 

Il liquido cefalo–rachidiano fa penetrare                                       

Del cervello nell’idrocefalo 

Il liquor in un individuo. 

Le differenze sono ben nette 

E può essere negativa” 
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Questo Caviardage parla di ciò che è successo al marito di Gena a 

causa dell’incidente, con tutte le sue conseguenze. Infatti lui non è più 

lo stesso, con forti sbalzi di umore e l’inibizione a zero, Gena è il suo 

capro espiatorio per qualsiasi cosa succede e va male, la colpa è 

sempre la sua e non c’è modo di farlo ragionare. 

 

 

Caviardage con cancellatura bianca 

 

Nel sesto incontro invece di cancellare con il marcatore nero, 

abbiamo cancellato con il correttore bianco, è una variante che si può 

utilizzare. Il lavoro s’intitola “Viaggio”  

 

“Dove sono? 

In attesa del viaggio di ritorno 

Siamo entrati al mio piano 

Appiccherete fuoco                                                                      

Una strage 

Cento vulcani 

Spettacolo pauroso 

Salvare… proprio nulla” 
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Questo lavoro si riferisce al disagio di dover tornare a casa e tornare 

a lavorare. Gena lavora in ospedale, in ufficio, e qualche tempo fa le 

hanno cambiato reparto, e lì non si trova bene e non le piace. Dopo 

questo trasferimento è stata male ed ha avuto anche attacchi di panico 

mentre era al lavoro. In questa poesia si sente tutto il suo malessere 

nel dover tornare in reparto, in quel luogo in cui lei non si sente a suo 

agio e da dove vorrebbe scappare in ogni momento quando è seduta 

alla sua scrivania 

 

 

 

Caviardage e collage 

 

Il settimo incontro alla tecnica base del metodo Caviardage si è 

aggiunta la tecnica del collage; quando, nel lavoro della poesia trovata, 

si aggiungono le immagini è bene che 

queste siano coerenti al testo, in quanto 

devono servire da rinforzo per le parole 

scritte. Il titolo del componimento è “Il 

tempo… e la speranza”  

 

“Il tempo… l’abbraccio 

Il suo sorriso 

La tenerezza e  
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La sua promessa 

-Addio, papà- …il grido. 

Lasciava la casa in cui era nata 

La fanciulla                                                                                               

La forza di proseguire 

E andare avanti 

La memoria del suo dolore 

La speranza… 

Capiva la sua debolezza 

Era generosa 

Ritrovare l’appoggio e un domani doveva esserci 

Il rimpianto, la solitudine, la lontananza” 

 

In questo Caviardage riemergono nuovamente la figura del padre, 

questo amore smisurato nei suoi confronti, il senso di colpa per non 

essergli stata vicina quando era in ospedale, le sue debolezze, il suo 

essere sempre incolpata di questo, vista come una sua mancanza da 

parte dei familiari che non la comprendono. 

 

 

Caviardage e tempere 

 

Nell’ottavo ed ultimo incontro abbiamo usato “la pagina di un libro 

come una tela”, dopo aver trovato la poesia, Gena invece che 
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cancellare con il marcatore nero ha disegnato con la tempera sulla 

pagina ed evidenziando successivamente 

le parole trovate. Il lavoro s’intitola 

“Fuga”  

 

“Rinchiusa per salvarla 

Delizia del Creato in fuga 

Tra i gemiti e i pianti  

Prigioniera 

E alla partenza pregò 

-Portami via con te!-                                                                              

La scomparsa 

Le conseguenze povere 

Un’opera buona 

Gravemente ammalato di conoscenza 

Aprì gli occhi” 

 

Gena si sente prigioniera a casa e a lavoro, vorrebbe fuggire via e 

andare lontano, magari per mare oppure incamminarsi e non voltarsi 

più, staccarsi da tutto e tutti per avere un po’ di pace, per stare con sé 

stessa e ritrovarsi. 
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Le parole di Gena sul metodo Caviardage 

 

 Il 5 dicembre 2014, Gena riscrive una lettera “Ritengo, 

l’arteterapia, più che una sterile tecnica, “un’arte” che tocca il 

profondo dell’essere. Io mi sento rivoltare 

dentro, ma non mi sento studiata da uno 

“strizzacervelli”. Mi piace, mi commuovo, 

mi affascina. Ogni volta ritrovo qualcosa di 

me, del mio passato del mio presente. Tiro 

fuori le mie angosce. La tecnica della 

“Poesia nascosta” la  trovo affascinante ed 

anche una sfida con sé stessi. Non sai che 

pagina ti capiterà, quale sarà e se ci sarà 

un soggetto e un filo logico. L’importante è non ragionare sullo scritto 

ma una lettura spontanea e veloce cerchiando solo le parole che 

d’impulso ti colpiscono.  

Gena”.  

 

 

 Conclusione 

 

Il metodo di Caviardage di Tina Festa, ha ottime potenzialità di 

essere usata come modalità terapeutica in arteterapia; ciò che lo 

caratterizza, ovvero di cerchiare le parole che colpiscono di primo 
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impatto, fa sì che lavori l’inconscio e fa riemergere vissuti e ricordi 

emozionanti come dice Jung “Ogni volta che dall’inconscio di un 

individuo un’idea sale fino alla coscienza o che un simbolo rimonta 

dal suo archetipo fino ad assumere posizione manifesta in un sogno, 

una visione o una creazione artistica, il processo in questione è simile 

a quello della venuta alla luce di un bambino dal grembo materno. 

Ma poi, dato che ‘la psicologia della creatività è propriamente 

femminile, poiché l’opera creativa irrompe da profondità inconsce, 

cioè proprio dal regno delle Madri’ è l’opera stessa che si rivela 

materna e creatrice nei confronti del figlio artista” . Tutto ciò che 

viene creato non deve avere un significato per noi ma lo deve avere 

per il paziente, è la sua poesia e crea di conseguenza le sue immagini 

mentali, il suo collegamento con il mistero profondo dentro di lui 

attraverso parole che in quel momento possono sembrare assurde o 

senza senso ma riflettendoci approfonditamente hanno un significato, 

come dice Donatella Bisutti 

(2003) “La poesia ci dice: ‘E’ 

importante ciò che importa a 

noi’. Ci insegna a non 

dipendere dagli altri: in 

particolare da coloro che 

vogliono spiegarci che cosa 

dobbiamo fare”. Con questa metodologia s’impara ad usare le 

emozioni trasferendole in un testo scritto, poiché il linguaggio poetico 
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è, fra tutti i linguaggi, quello in cui si concentra nelle parole il più alto 

potenziale di parole. La poesia di ognuno è unica, un miracolo 

personale poiché la poesia non è mai solo quello che vuole dire ma è 

ben altro e ci insegna a vedere il mondo con occhi diversi. Partire non 

da una pagina bianca ma da una già stampata evita l’alienamento di 

avere qualcosa da scrivere su un foglio bianco è questo forse la parte 

più importante del Metodo Caviardage, partire dalla pagina già 

stampata è un aiuto enorme per il paziente. L’aiuto che si può dare 

attraverso questa tecnica è potentissimo, e i risultati sono davvero forti 

e intensi, le immagini oltre le parole rinforzano i lavori e creano una 

simbiosi perfetta creando un lavoro completo. Ne ho fatto la tecnica 

che più utilizzo in arteterapia, lo applico oltre che alla riabilitazione 

neurologica anche nell’autismo, in ematologia ed oncologia, nelle new 

addictions specialmente nel gioco d’azzardo patologico e nella 

dipendenza da videogiochi, con Hikikomori, in carcere e in 

formazione; è una risorsa inestimabile in ambito terapeutico, la sua 

modalità di partire dalla pagina già scritta e di “salvare” le parole per 

concepire un pensiero poetico per poi farlo seguire dall’atto di 

cancellare ciò che non serve aiuta ad esprimere attraverso le “parole 

salvate” le emozioni e le speranze. Giuseppe Bartolotta afferma nel 

testo del 2003 Manuale di arteterapia poetica “Le vere rivoluzioni, 

quelle che veramente fanno evolvere l’umanità, sono soltanto 

trasformazioni, dolorosissime, di ciò che i secoli hanno reso obsoleto. 

Cambieranno le tecniche, i valori, la visione del mondo, ma l’essenza 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

120 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

dell’arte, quella che esprime l’uomo interiore sarà sempre la stessa: 

il poeta più moderno e rivoluzionario, esprimerà le stesse cose che 

Omero, Dante, Leopardi ci hanno 

lasciato nella loro poesia. Per dirla con 

Ungaretti: ‘il futuro ha un cuore antico’ 

”. Le poesie prodotte con il Metodo 

Caviardage sono qualcosa che si trova e 

non sono il risultato di un lavoro 

volontario, sono ciò che sentiamo 

dentro… il nostro mondo interiore. 
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Abstract 
 

Il lavoro si propone di raccontare e riflettere sull’esperienza di 

un laboratorio espressivo effettuato presso un Servizio Oncologico 

Ospedaliero e rivolto ai pazienti oncologici ed ai loro familiari. 

Vengono evidenziati gli elementi caratterizzanti (la flessibilità, il 

setting, la funzione materna, il gruppo, il silenzio, il distanziamento 

e la condivisione) alla luce sia del modello al quale ci si è ispirati 

che delle peculiarità organizzative.  Successivamente si analizzano i 

diversi tipi di immagini portate dai pazienti e viene dato spazio al 

commento e alla riflessione su alcune di esse. Infine vengono portate 

le riflessioni critiche sull’esperienza. 

 

                                                           
* psicologa, psicodrammatista, conduttrice di laboratori espressivi 
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n questo lavoro racconto l’esperienza del laboratorio espressivo 

“I colori dell’ascolto”, promosso dall’ambulatorio di 

Psiconcologia del Servizio Oncologico dell’Ospedale S. Paolo 

di Savona in collaborazione con lo stesso Servizio. 

Il laboratorio, finanziato da una onlus come progetto sperimentale 

della durata di un anno, è stato attivato presso l’ospedale dal febbraio 

2014 al febbraio 2015, un pomeriggio la settimana, per la durata di 

tre ore ed è stato rivolto ai pazienti oncologici ed ai loro familiari. 

Il titolo “I colori dell’ascolto” indicava il nostro intento di 

favorire l’ascolto, di sé prima ancora che degli altri, attraverso l’uso 

dei materiali artistici. 

L’obiettivo era quello di offrire ai pazienti un rifugio silenzioso e 

stimolante, un ambiente cioè in cui, sentendosi protetti e non 

giudicati, potessero esprimersi o semplicemente rilassarsi anche 

senza usare la parola.  

La malattia, intesa come perdita di salute e di equilibrio, impone 

la ricerca di ogni strumento per ristabilire l’equilibrio psico-fisico; 

dunque è importante che il paziente richiami a sé tutte le risorse 

interne e, tra queste, la creatività, forza vitale presente in potenza in 

ognuno di noi, ma che solo alla presenza di particolari condizioni, 

quali un ambiente facilitante che favorisca la spontaneità, può 

emergere. 

I 
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Il laboratorio si è ispirato al modello dello Studio Aperto, che 

prevede uno spazio di lavoro che privilegia la comunicazione intra-

psichica, cioè la comunicazione del paziente con la sua immagine. 

 

 

Elementi caratterizzanti: 

 

La flessibilità – Data la patologia dei partecipanti, il laboratorio 

è stato inteso come spazio aperto (vi era cioè, all’interno del tempo 

stabilito, libertà di entrata ed uscita), fruibile da chiunque (nel senso 

che non era necessario avere alcuna esperienza artistica) e flessibile 

(in modo da consentire a ciascuno il libero accesso sia in termini di 

orario all’interno di ogni incontro che di frequenza ai diversi 

incontri). 

Proprio per la patologia a cui ci si è rivolti, dunque, ogni incontro 

era concepito come a se stante.  

 

Il setting – Il laboratorio è stato concepito come uno spazio di 

libertà, ma nello stesso tempo protetto, facilitante e non giudicante, 

con il conduttore garante delle regole e facilitatore nell’uso dei 

materiali più appropriati e nel favorire l’emergere delle immagini. La 

presenza di un’infermiera del servizio oncologico, nel ruolo di 

osservatore partecipante, si è rivelata assai utile sia come “ponte” col 
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Servizio Oncologico, sia come stimolo nell’attivazione dei 

partecipanti e nel riscaldare ed umanizzare il clima complessivo. 

 

La funzione materna – Da quanto finora emerso, è evidente la 

predominante funzione materna del laboratorio: si è mirato a creare 

un contesto tranquillizzante e contenitivo, un clima emotivo in grado 

d favorire la capacità di concentrazione e/o il rilassamento. 

Nel contempo il contenimento ha avuto anche il significato di 

fornire al paziente il senso del limite: nel laboratorio non si fanno 

colloqui col conduttore, non si danno giudizi, si privilegia il silenzio. 

Inoltre la persona ha avuto l’opportunità di passare dall’”essere 

curato” (ciò che avviene nel servizio) al “prendersi cura di sé”, 

andare oltre la malattia. Vi era cioè un implicito richiamo alla 

responsabilità del paziente di fronte a sé stesso che si traduceva, da 

parte del conduttore, in una attenzione costante a valorizzare le sue 

risorse. Chi frequentava il laboratorio sapeva di avere un ruolo attivo, 

che gli veniva dato prima di tutto dall’aver deciso di essere presente 

e poi dal semplice gesto di prendere un foglio, di scegliere un 

materiale, di “stare” cioè nel qui e ora, “essere in questo singolo 

momento, non prigioniero del passato, non trascinato via dal 

futuro”3. Si tratta di un atto individuativo, di autoaffermazione (io 

esisto - io creo - io firmo i miei lavori) che, ridando al paziente un 

                                                           
3 Thich Nhat Hanh, Il dono del silenzio, Garzanti 2015, p. 127. 
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ruolo attivo, gli restituisce anche il senso di sentirsi valorizzato come 

persona. 

Come corollario il laboratorio ha avuto anche una valenza 

riabilitativa: ha favorito da un lato l’uscire dall’isolamento socio-

relazionale creato dalla malattia e dall’altro lo sperimentare in un 

ambiente protetto capacità individuali e funzioni relazionali spesso 

compromesse o quantomeno indebolite. 

 

Il gruppo – Per agevolare la comunicazione del paziente con sé 

stesso, nel laboratorio ognuno lavorava per proprio conto, ma 

all’interno di un gruppo, che faceva da testimone e da contenitore; 

più che di  

attività “di” gruppo, parliamo qui di attività “in” gruppo. 

Tuttavia nel corso dell’esperienza abbiamo verificato come la 

dimensione del gruppo si sia rivelata assai importante per le persone, 

portandoci a “ritualizzare” alcuni specifici momenti, quali quello 

iniziale dell’accoglienza, quello della pausa tè e quello conclusivo 

del saluto. 

 

Il silenzio – Nel laboratorio si incoraggiava il silenzio (un grande 

cartello colorato appeso al muro lo ricordava), inteso come 

facilitatore di uno stato mentale di calma e benessere. 

“Il silenzio consente ascolto profondo e risposta consapevole, le 

chiavi per una comunicazione totale e sincera. … Il silenzio è il 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

127 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

miglior fondamento per osservare in profondità. … Senza il silenzio 

non stiamo vivendo nel momento presente, e questo momento è la 

nostra chance migliore di trovare la felicità”4. 

Dunque il silenzio non è privazione, non è vuoto, ma è anzi 

curativo. Proprio con l’obiettivo di favorire nei pazienti la 

concentrazione creativa, nel laboratorio veniva sempre offerta la 

possibilità di mettersi in silenzio di fronte al foglio e ai materiali 

artistici. 

 

Il distanziamento e la condivisione – A conclusione del lavoro 

veniva proposto uno spazio di distanziamento e condivisione: i lavori 

venivano appesi alla parete e osservati insieme a lungo ed in silenzio, 

favorendo in tal modo il passaggio dall’attivazione dell’io attore a 

quella dell’io osservatore. Quindi l’autore poteva condividere quanto 

emerso con un titolo legato all’immagine, o scrivendo le relative 

associazioni dietro il foglio, oppure esprimendo un pensiero ad alta 

voce. Infine poteva deporre il proprio lavoro in una cartellina 

personale oppure portarlo via con sé. 

“Dare nome a un dolore o a una gioia può permetterci di 

sopportare, superare, comprendere, assaporare”, ma “dal momento 

in cui produciamo parole, tendiamo ad abbandonare il campo 

dell’esperienza sensibile … per entrare nell’universo mentale” e 

                                                           
4 Thich Nhat Hanh, Il dono del silenzio, Garzanti 2015, pp. 81, 91, 132. 
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dunque le parole “a volte non possono far nulla per noi, per esprimere 

la complessità di ciò che proviamo; anzi, possono addirittura 

ostacolare, falsificare, sciupare la nostra esperienza. Ci sono 

momenti in cui è meglio non dire niente”5. 

Ecco perché offrivo sempre la possibilità di condividere il vissuto 

del lavoro, ma proponevo di farlo in modo sintetico, con un titolo, 

una breve frase, un’emozione: mi sembra inoltre salutare, in un 

mondo di sovrastimolazioni percettive, fare esperienza di “togliere” 

anziché aggiungere. 

 

Le immagini 

 

Le numerosissime immagini emerse, tutte molto vive, 

coinvolgenti, spesso sorprendenti per gli stessi autori, hanno 

mostrato in alcuni casi l’intenzione dei pazienti di creare un ambiente 

sereno al di là delle preoccupazioni della malattia (immagini 

rasserenanti), in altri hanno evidenziato il semplice desiderio di 

trovare la calma e la tranquillità (immagini rilassanti), in altri ancora 

hanno mostrato un contenuto personale, spesso collegato 

all’esperienza di malattia: ricordi e sentimenti personali, sia positivi 

che negativi (immagini esistenziali). 

Immagini rasserenanti  

                                                           
5 André C, Dell’arte della meditazione, Corbaccio 2012, pp. 27, 55. 
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“Un respiro profondo e la tranquillità” – In questa immagine 

Dina lavora silenziosamente e molto concentrata. Ne emerge un 

paesaggio notturno, al quale 

attribuisce il titolo “Un respiro 

profondo e la tranquillità”. 

Commenta che farlo le è piaciuto e 

l’ha rilassata. 

 

“Preghiera” – “Preghiera” è il titolo di questo lavoro ad 

acquerello e la speranza il sentimento 

espresso. 

 Dice Margherita: “Non si può rendere la 

preghiera; il faro è segno di stabilità e 

garanzia di protezione. Il faro illumina il 

cammino e così spero faccia Dio con me”. 

 

Immagini rilassanti 

 

“La stabilità la serenità” – In questo 

lavoro Francesca parte dal cerchio 

centrale e proseguendo in modo paziente 

e metodico a matite colorate costruisce 

spontaneamente questo mandala.  
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Lo intitola “La stabilità la serenità”. 

 

“Quando ero bambina” – Francesca dice che questa immagine le 

ricorda i disegni che faceva da bambina e che trova rilassante fare 

cornicette e spalmare il colore con le dita sul foglio.  
Lo intitola “Quando ero 

bambina”. 

 

 

Immagini esistenziali 

 

“Un’altra storia” – 

Francesca prende con decisione le matite colorate e disegna con 

pazienza e meticolosità una ghirlanda ai bordi del foglio. Poi prende 

un altro foglio e disegna un albero con due grandi rami rigogliosi. 

Ritaglia questo disegno e lo incolla all’interno della ghirlanda. Al 

centro tra i due rami, in grande, scrive: ”Un’altra storia”. 

Appendiamo l’immagine al muro e la osserviamo. 
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L’altra storia è quella 

che la paziente avrebbe 

voluto vivere con la sorella, 

morta da poco di tumore. 

Dice che solo 

avvicinandosi al tema il 

dolore diventa troppo forte, 

anche fisico. “Forse - dice -  questo albero mi fa da protezione … e 

poi c’è anche la protezione esterna, la cornice”. 

 

 

“Le mani che guariscono” – Annalisa sceglie l’acquerello e 

dipinge due mani in contatto.  
Nella condivisione dice 

dapprima che il lavoro mostra 

la mano del medico che è in 

contatto con quella del 

paziente. Poi precisa: “è il 

‘mio’ medico, quando mi ha 

operata al seno, e la paziente sono io”. Il titolo è “Le mani che 

guariscono”. L’emozione è gratitudine. Da qui emerge il ricordo di 

un episodio traumatico ancora precedente, legato ad un lutto, in cui 

mani sconosciute l’hanno accolta, in un atteggiamento protettivo e 

non giudicante.  
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Dietro al foglio la paziente scrive alcuni pensieri sul tema 

affrontato (“Che serenità oggi qui tra queste persone …  nessuno che 

accusa, nessuno che critica, nessuno che giudica”).  

 

“La morte” 

Margherita inizia un disegno con le matite colorate, prendendo 

spunto dal lavoro di un’altra partecipante. Il lavoro che ne esce, però, 

la atterrisce e mette in 

evidenza tutta la sua 

angoscia: vi appare 

un’enorme piovra tentacolare 

che arriva dal mare e si porta 

via tutto. Il titolo, esplicativo, 

è “La morte”.  
Ma, inaspettatamente, la piovra dice: “accidenti, al sole non ci 

arrivo, non riesco a prenderlo!”, introducendo così un inatteso 

messaggio di speranza, che sorprende prima di tutti la paziente 

stessa.  

 

 “La forza” 

Questo è un lavoro fatto con le matite colorate. 

Sara ci lavora tutto il tempo con molto impegno e moltissima 

concentrazione, non concedendosi alcuna distrazione, con un ritmo 

lento ma costante. Con la matita disegna tanti piccoli personaggi, che 
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colloca in diversi ambienti. 

Al centro emerge una 

grande figura femminile, 

divisa verticalmente in due 

parti: la parte di sinistra, 

che occupa circa i 2/3 della 

figura, rappresenta sé stessa 

sana, mentre quella di destra, più piccola, rappresenta sé stessa 

malata (questa parte di testa è senza capelli). Nella condivisione Sara 

parla prima di quest’ultima parte, di sé malata e di questo suo mondo 

(l’“amico tubo” della risonanza magnetica, il “mio” medico, le brave 

infermiere,…); quindi parla dell’altra sua parte di mondo (gli amici 

che la circondano, l’uomo che la ama con cui andare in bici, i loro 

due cani …), tra un passato ed un presente che si confondono, in 

un’alternanza di nostalgia, accettazione e speranza. Il titolo è “La 

forza”.  

 

 

Riflessioni conclusive 

 

Questo laboratorio espressivo è stato organizzato in modo diverso 

sia rispetto alle esperienze attuate nella sala d’attesa dei day hospital 

oncologici, con un insieme di persone che si costituiva e disperdeva 
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di volta in volta, quasi di momento in momento, sia da quelle attuate, 

in un percorso strutturato e a termine, con un gruppo chiuso. 

Nel nostro caso, benché il modello inizialmente proposto non lo 

prevedesse ed anzi ogni incontro si configurasse come un momento 

a se stante, abbiamo constatato la tendenza al costituirsi di un gruppo 

di partecipanti più stabile, per i quali l’esperienza ha rappresentato 

di fatto un percorso, una sorta di grande finestra, e non solo uno 

spiraglio, aperta sul proprio mondo interno. 

Tuttavia questo essere, per così dire, a metà strada tra uno spazio 

totalmente aperto ed uno rigorosamente strutturato, ha 

probabilmente complicato la possibilità di accesso perché le persone, 

per partecipare al laboratorio, da un lato dovevano recarvisi 

appositamente, non potendo usufruire, data la diversità di orario, di 

quel canale “privilegiato” costituito dal trovarsi già nel servizio 

oncologico per le cure, e dall’altro dovevano entrare comunque 

all’interno dell’ospedale, luogo inevitabilmente investito di vissuti 

ambivalenti. 

Ciò ha significato per il paziente dover usufruire di condizioni 

fisiche, psicologiche e ambientali non sempre presenti: prima di tutto 

avere una forte motivazione personale e poi avere un livello di 

autonomia molto alto o un entourage familiare/amicale molto 

presente e disponibile (nell’accompagnamento, nell’attesa o nella 

condivisione dell’esperienza). 
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Nell’arco dell’anno ci sono stati 44 incontri, con un totale di 20 

accessi, circa un quarto dei quali di familiari. Due pazienti sono 

deceduti ed un’altra ha interrotto perché non più in cura presso il 

Servizio. 

Il questionario di valutazione anonimo proposto ai partecipanti ha 

rilevato che l’attività è stata ritenuta importante prima di tutto per 

rilassarsi e poi per migliorare il proprio stato d’animo, oltre che per 

credere in se stessi e, da ultimo, per socializzare. Esso ha rilevato 

un’alta quota di soddisfazione, con note personali spontanee molto 

positive (“è’ piacevole nel silenzio ritrovarsi, parlare con sé stesse”, 

“non pensavo che al primo incontro sarei riuscita a fare ciò che ho 

fatto”, “mi piace molto perché in questo momento ne avevo 

veramente bisogno; grazie”, “ne sono stata veramente entusiasta”, 

…). 

Concludo dicendo che il Laboratorio è stato un luogo 

estremamente vivo: vivo per le immagini create da ciascuno, vivo 

per le emozioni emerse, vivo per l’atmosfera condivisa. Vivo non 

significa che temi depressivi, legati alla morte, non siano circolati, 

direttamente o indirettamente (non sarebbe stato né possibile né 

auspicabile); significa che però nel laboratorio si è potuto creare uno 

spazio vitale di incontro creativo per tutti, in cui i partecipanti, 

utilizzando i diversi materiali, hanno potuto sperimentare dal piacere 

del semplice muovere il braccio e spargere il colore a quello di 

sviluppare le proprie capacità immaginative e creative accrescendo 
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il senso di integrità e autostima. La possibilità di sentirsi al sicuro, 

accettati e non giudicati, elementi qualificanti dell’esperienza, ha 

permesso il crearsi di un’atmosfera di tranquillità e calma, che ha 

favorito il coinvolgimento e la concentrazione, con momenti di 

commozione intensa, ma anche di leggerezza. 

     Lascio le conclusioni ultime alle parole di alcuni partecipanti 

che, a distanza di un mese dalla conclusione dell’esperienza, hanno 

voluto lasciare una testimonianza scritta del loro vissuto: 

°   “… il tempo passava e riempivo tutto il foglio, avevo la 

sensazione che i colori da soli sapessero cosa fare, la mia mente non 

doveva ‘sforzarsi’ …”. (Sara) 

°   “E’ stato un po’ come un piccolo grande miracolo! In ogni 

nostro lavoro si nascondeva un’emozione. A volte marcata, a volte 

sottile … ma sempre utile. Noi siamo noi. Non siamo la malattia”. 

(Annalisa)  

°   “Ecco piano piano, giorno dopo giorno, insieme a quel foglio, 

ai pennelli, le matite e le sfumature, scopri che forse non sei solo 

piena di paura di angoscia di dolore, scopri che sei piena di colori 

…”. (Francesca) 

°   “Ho iniziato a frequentare il “laboratorio” in un momento buio 

della mia vita. …  Il mondo mi è crollato addosso! E’ come se il 

“cassetto” della mia vita fosse caduto a terra. Il contenuto si è sparso 

sul pavimento. Niente era al suo posto, niente era come prima. Al 

https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=9&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiRvsyczL_UAhXHPxoKHU0fDNcQFghUMAg&url=http%3A%2F%2Fwww.giuseppepiotorcicollo.it%2Fcopyright.html&usg=AFQjCNFRAUZwGxiCFeopWXnTXrJvjC4m8Q&sig2=ir6AhgO438I_FSmmufhA4Q


Nuove Arti Terapie 2017 
 

137 
 

 Diritti riservati © Edizioni Nuove Arti Terapie. 
 www.nuoveartiterapie.net 

 

laboratorio, settimana dopo settimana, lentamente ho cominciato a 

rimettere ordine, a ricompattarmi” (Margherita).  

°   “Le lacrime arrivano davanti al foglio bianco, … davanti a 

coloro che sono intorno a me sedute a qual tavolo in quel silenzio 

rispettoso, educato e complice, il rumore di un temperino, di un 

pennello ripulito, la scelta di un colore o la non scelta, ecco ti metto 

tutta la vita in quel foglio che mi fa piangere, in quei colori che scelgo 

forti perché sono specchio di quella me nascosta, il desiderio di 

rinascere” (Carla). 

L’esperienza del laboratorio espressivo è stata portata all’interno 

di due eventi organizzati dall’ASL Savonese, in collaborazione con 

altri enti, sull’utilizzo della creatività come supporto psicologico 

nella cura di diverse patologie (“Creatività e relazione d’aiuto” - 

giugno 2015 e “Il corpo e la mente nella malattia oncologica” - 

ottobre 2015).  
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